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c, poche ore , che mt si lasciano dis< 
occupate ^1 giornaliero adempimento di quei 
doveri, onde a buon dritto mi carica il sacro 
Istituto che professo; anch' io sovente, Eccel- 
lentissimo Prìncipe, pongo mano alla Cetra, e 
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come so meglio la tempro, ben conoscendo, 
che il coDdorre nn poetico Lavoro = E' d'altri 
omeri soma ctie da miei a Pur non di meno, 
o tra per ntitiirale ardimento mio proprio, e 
|)<>r lo continuo slimolarmene di lalani, i quali 
non dubito essere mici veri anùcì, senza trop- 
po por mente air avviso d'Orazio «Venate diu 
i/ìtid ferre reciuetil . . . quid valemt htimeri » 
mi sono avventurato a qiiest' arte divina dei 
versi; nò so dire se lo debba sperarmene lode, 
o aspcilame biasimo. Quali però che siano i 
tenui prodotti delle mife falìcbe, determinato di 
pubblicarli, ho dovuto paranco pensare a noti' 
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lasciaHi privi di Valido appog^j^o, che francheg- 
giaSìe là lòr debolezza. VEtìekvhivzk Vostra^ 
itoHissÌAò Prihdpc, kdégnaadó ttccettarne 
Iti dedicazione fMa ptegiàtO ìt inìo libro, e ta- 
le da uscire coh gleriA alU pobblicaluce. E 
qual onoranza toraar non derea'i(Uantunq[ue sia 
«eschina operi«^tiltt dal noAie imttorUle del 
Principe Pietro Odescalchi, 4tb6 pef tu^^s»- 
iBe]»vTedi Bovrano higegM eMUto iafeltisùma 
cslimanone non pare nelUl ttattvlÉ Italica ter- 
ra, ma ^ presso le cnlte nazioni d'Europa? E 
dove esser puùicbe aoD giunga la fama della 
Tolganbuala RepiMica di Cicerone, cni per de- 
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coro del nostro secolo l'immensamcnlc erudito, 
c laboriosissimo Cardinal Mai dalla taciturnità 
(idi' obblio fece risorgere a vita novella ? Quin- 
dise a queste pagine I' Eccellenza Vostra ri- 
guarderà con occhio beoigno, io mi andrò giu- 
stamente superbo di tanto favore. Mi gode in 
fine Tanimo di poter dichiararoù con profon- 
dissimo ossequio 

Dell' Eccellenza Vostra 
li 29 novembre .. 

emflU^.'DcratlN. Obligatlu. ttn. 
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Santa ÌH&Ìr*- ifmm, (Ao al biuico. giglio . ' 
Aeonpfij il Inulto, e noa.YÌeD.nMM- H fiore, 
db» :al mstcmo .bw- s«m>- aUtitti .«n iì^o, 
E deL latto -ptit MI serU it cMdam- 

Accogli or Tn c»n amorcvoi ciglio 

Questo M* fogli mie^i sparso .sudore, 
Che dell' ÌH¥Ìdia a rintuzzar l'artiglio 
Bramo del tuo poter l'alto favore. 

£ s'avverrà pur maiv al «ecol oostro 
Io Hairnnda ipoi pregi « |iarte a {tarte, 
Tao ìStìnaa cgalti, iananii a tm mi "prostro; 

Pria d^amor sarà espresso, e poi dall'arte. 

Pria vergato sasguOt c.poì d'ìnt^iosljw, 
Pria scolpito nel cor, poi Jiedle carte. 
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V autore 

alla YERGim nella morte di ma Madre. 



somno 

\^crgine, o tu, cui nell' &npirea corte 

L'Angelo è servo, ed è figlinolo un Die», 
Gonveiti i tuoi bef^ocdii al {finto aii»i 
Poi dn te MaAre m'inroU» la sorta. 

E se in Croce Gesù vicino a morte 

Madre del Mondo te nomar s'udio. 
Eleggo te per dolce Madre anch'io, 
E il tuo onor sosterrò coi) sima forfè. 

Deb! solleva il mio pié, se inciampa ed erra. 
Conforta il mc8l« eor, se pianto dice, 
E neir agoM il nio neinfoo atterra, 

Oh ! perdita per rae troppo felice. 

Che se resto di Madre orfano in terra. 
M'avrò in cielo Maria per Genitrice. 
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Per la Natività di MAUJA SaatttsòHa. 



soiwrm 

Pria che fossero il Sol, la terra, e l' acque, ' ' 
Nelle se»bian»e tue si comiHMea 
Il Ptài% e a Figy« cfae «k Te p«i MC^ao* 
E r A«w« che il twin e it FigH» Ih». 

Indi it creato Cielo in Te si piacque, 
Cbc spaziavi nell'eterna Idea: 
Un Angiol solo non gioiva c tacque. 
Chè forse la sua sorte aiitivcdea. 

Maggior d' ogsi portento inlatta e pura 

Nuea»ii aUns, e pargoUtta io culh ' 
L* uom t*aàBró,ti festeggio Balnra. 

Che al fulgor delle tue forme leggiadre 

Mostravi al mondo e al ciel, benché fanciulla, 
Gh' cri di Ko Sposa, Figliuola, e Madre. 
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iùmrro 



isse il Padre .«l,FìgUadM'»pW'iwiHirtile : i 

Goncetln aeU' iiltisniBO-e«MÌgU«« . 
• S^ ooiBpia pDMÌ: l'alelttt'rOBlttìI .i 
Ciarmivii e «e n* UrtO'ogri laortale. 

L'anima di Maria dispìc}>hi l'ale - i 

E ti precorra nel terreno esiglio, . . . 
Sì disse ii Padre, e eosi volle il Figlio, 
Cosi volle l'Amor eh' è ad ambi uguale. 

Dagli alti abbissi dell' eterna mente . i' 
Discendeva frsU«nto< e in vmn velo 
Si chiuse di HÀria Talna ì»iecente> 

Ed il Figliuoi, die la v«dea sì pura 

Tallo infiammosse, e crebbe lume .il Cielo 
Nel gran desio di farsi sua fattura. 
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Kon Tideat Ortnm (argenti* Aurone. 



SONETTO 

Nasce l'aurora, ed è Maria foriera 

Di mille gioje al suolo, «1 cielo, al mare; 
Nel sw priiaieFQ tlbor ^e^o Multare 
L'uqtaqiUi «attisa e pHgìtnieN- - 

Fla là D»! Limbo ove la notle impera 

Di ques^ eletta aurora un raggio appare, 
E de' Padri lo sluol da lei spuntare 
Vede quel Sol che mai Bon ^^a ft sere. 

Solo il Serpe rubel, pria Serafino ' - 
D* alt» si fàm i Imm. hux non 'pasce 
Infra l'iNrar Ì»\- giusto' ano tetino. 

Chi sdegnò d'adorare il Sale in &sce,- - 
Allor che lo ptwrìde in rìd -binUno, 
Non Merla di veder l'Alba, che nasce. 
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12 



A ITàRJA Tergine 
JVéOa naieda di GESV Bimhmo. 



SONf ito 

C^aal dolcezza, Maria, qual zelo intenso ' 
II eor ^UBslsc )h1 felice isUnte, 
Gbe il tao bei Nato a rddetili insAite, 
Gerla, che io Lai .ti ^imootideft rba»ebs« ì 

Come ardesse il tuo seno indarno io penso, 
Nò sò dir qual su Lui festi sembiante; 
So che le pene tue future e tante 
Innanzi tempo allor s'tibber compens*. 

Che, se lassuso, otc uq» é desio, 

11 Chanibio» staol, di gawUo. j^ao 
Nel rabule eesp«tloard« ^ Dio; 

In Te maggior dovea sorgere iocnnto, 

Che albergasti da pria nel vergin seno, 
E poi sponeri, ìnunacolau, il Santo. 
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Per VAdorflàoi^ dei Santi ^qg,*- 



Si fittgt tht ww àti StuM Magi vtienéo il figlio m braccio 
alla tua Maire MARIA jmtK cori.' 



Uh ! qual beltà vegg' io di Madre, c Figlio! 
Veggo un sole che al scn porta una stella, 
L'na Rosa al cui slel s'innesla un Giglio, 
Nè so chi pria mirar, se questo, o quella. 

La Madre esser non può più pura e bella, 

Né il suo Figliuol più candido e yermiglio: 
Gli dirà quegli e il Re, questa è l'Ancella, 
S'ambi la maestà portan nel ciglio? 

Ahlson due Numi: il mio pcnsicr non erra; 
Prostrato al suol ambi adorar vogi' io, 
E in cosi dir, il suo tcsor i^isseiTa. 

Il Labro allor l'umìl Signora aprlo : 

Ferma non mi adóràr qnal Kóme In terra, 
La Serra io soà, solò' il ÌnÌo Viglio è IHo. 



SONETTO 
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ti 

A MARIA' Saatmima mtitolàta «Mia Vittoria, 



SONETTO 

La real torre di David, che altera 
Di seiuprc gloriose armi fu einta, 
E' riitunagin di Te, Vcrgin guerriera. 
Cui di vittricc ii mtme liave distinta. 

Tu più tremeDdaj,^ t^ientenda schiera., . , 
Che maora jn campo ^tte battaglie accipta, 
Fai che, pi^ihi ,|>g|ii lancia, vgni bandiera 
L*oste rubelle a 0io prostrata e vinta. 

Tu delle avverse, Cielo .idre moleste 
Coli' invitto .tao .piede. ad uqa ad uoa 
Le malnate schiacciasti orrido teste. 

E per Te, che a noi porgj ognor difesa. 
Sovente impallidi l'Odrìsia Luna, 
E vinto il Trace, trionfò la Chiesa. 
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AMARIA Versine. 
Pulcra et Amica bui, iiutÌI et decora ilcDt Jerosalem. 



SOÌtETTO 

J. na Bellezza,' o HUrìà, non ha coofiae; 

Sei Bella al Yolto, agli occhi, al rìso, . al pianto: 
Piangi e scorron da Te grazie divine, , 
Ridi é volano a Té gU'Ai^li accanto. 

S'alzi le ciglia al sol gl' indori il crine. 

Se pieghi i lumi al suol gt' infiori il manto. 
Se tocca rose il pie, fuggon le spine: 
Or chi può darsi d'uguagliarti il vanto? 

Qualor mira il tuo scn lo spirto mio. 

Io veggo in quel) come in, suo trono assiso 
Per carezzarti il paillette Dio: 

Deforme ogni belladc esser ravviso, 

Mari;), presso il tuo volto, in cui s'unio 
Quanto è di bello in terra o in Paradiso- 
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Qua est iaU tpim progrediti^r <pu»ì Aurora consa^ens 



Vaga è l'Aurora allor che il giorno adduce, 
Bella è la Luna attor che il di scompare. 
Vago il Sol, quando il carro in ciel conduco, 
Maria fra lor più vaga e bella appare. 

Vivezza e moto il Sol negli enti induce, 
Co'suoi raggi la luna ingemma il mare. 
Smalta l'aurora i fior d'argentea luce, 
Maria sparge dal ciel grazie più rare. 

La Luna e il Sol han pregio oltre misura, 
Appo l'aurora ogn' altra stella è bruna, 
E d'ogn'alma è Maria più santa e para. 

Ma che ! Porta le macchie in sen la Lnna, 
Fosca é Ulor Faurora, il Sol s^oscora, . 
Ma il candor di Maria' mai non g' imbnina. 



Pnlcra ut Luna, elécta ut Sol? 



SONEIIO 
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Per ì' ìmìtmiCOÌata i'oìicvziotie di MARIA Vergine. 



Ìl u voler 4el DÌTÌno almo Ciillore 

Piantoni Qn Orto, di ben altra idtja 

Da quello , ove ìl gran varco aperto area 

La colpa d'Eva airwgnc ingannatore. 

Quando vide da loogi il traditore 

Che fiori, e fonti di Tenen spargea, 

E il mortifero tosco ognor bevoa 

L' Uom che cad£o dalt* immortale onore; 

Pietà lo punse, e in faccia al Buo nemico 

Fondò per l'uomo io cima all' alto ro<mtc 
Con U sorgente un più beli' orto aprico. 

Poi di sua man così vi scrisse in fronte: 
Per eterno dolor del serpe antico, 
E^chimo l'Orlo, e suggellato il Fonte. 



HoTtnt coiwhtBut loia lignalni. 



SONETTO 
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Per MARIA Santissima intitolata del t'ianto 
che si venera in Foligno ; 
quandonel i832quella Città fu pereotsa 
dal Terremoto.- 



SONETTO 

Criusto ne' sdegni stani sguardó iracondo 
{Afalnostr» co^a)!^£o volse alla (erAi, 
£ a qtteno sguardo, ebe io punir non erra,- 
Tremò sdH' asse enìbìfanenle il nrondo. 

Mugghiar gli abbinisi dal più cupo foodo, 
£ Tcnner tulli gli eli^mcnti in' guerra: 
E vedeaii gli unip] come il (otto atterri 

D«l divino furor riniiiii.'nso pondo. 

-Or chi polea dairorrido periglio 

Campar le genti,- c chi ammorzar tant' ira,- 
Se Bon> la lUtadre doH' elenio Figlio? 

Ahls'Ella gli occhi, c.hù già pian.s(;r (aulo 

Qunud'Ei moria per noi, fìoifi; a Lui gira,- 
Egli si placa in rammenlar quel pianto. 
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À MARIA Saatissàaa implorando q^tUó 
nei tempo del eofóra; 



SONETTO 

Adergi» che vinci il beltà P Auròra 

Quando surge dal mar liiaaca e vermiglia ; 
Anzi it Sol vinci allor che i colli indora, 
ha terra empiendo e il del di marSTigtìa,' 

Vergin reina cui l' Empireo adora 

Dei tuo Parto divin gran Madre c Figlia : 
Di:h! al misero moria! che prega e plora 
Atteggiale a pietà volgi le ciglia.' 

Mira qua! tetro formidahil nembo 
Muova stermìnator dati' Oriente, 
Versando orrìda tue dal fosco grembo, 

fu sii queir Iri, a cui, se un guardo gira 
Dair alto trono suo l'Onnipossente, 
Ricorda it patto antico, e ammorza ogn'ira. 
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A Vergine per grave infenitité. 



SONETTO 

\^ergine Madre, che il mìo duol rimiri, 
Siedimi col tuo Figlio al lato manco : 
Ascolta il mesto suon de' miei sospiri 
il a requie torna il traTagliato fianco: 

Chò, se dc'iungbi e gravi miei martiri 
In Te pietà si desta, e mi rinfranco, 
Non fia che a mortai cosa unqoa più miri 
L' occhio mio, che pur è di pianger stanco. 

Ndl'aMor solo del tao santo Amore, 
E neU' amor del tao primo Diletto 
Infiammerassi it mio cangiato core, 

Sicché, rivolto al mej^lio ogni volere, 

Lo sjnrto mio dal Jìmo ov* é ristrello 
V ali addestri a volar sovra le sfere. 
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PerVImmacotato Concepimento diMARl A Vergine. 
et imigo hmiUte llihu- 



SONÉTTO 

Qtutndo l'Augasta Triade in suo consiglio 
Decretava ispirar 1* alma a Maria, 
E Dell* eterne idee del dinfl Figliò 
La gran Madre <KAmor si concepia; 

Il candor si creò d'un nuovo Giglio 

Che immortal Iute diil bel seno apria, 
E formandone specchio all'uman ciglio 
Di Dio l'immago a vagheggiare o^ria. 

Or se Adamo in quest' Alma un ombra induce. 
Se offtuca il suo candor co' fiati dn drago. 
Se di- colpa on^ideff vi si pfoduce^ 

Specchio non fora immacolato e vago, 
Non sarebbe candor d' eterna luce, 
'Hò dell' alta Bontà sarta V iittinago. 
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l^r la prtsnUttzione di MARIA Smtiiiùn^ 

^aSuOtalTmphOiSiaimiomfttttaaétCtért. 
ricoperto iPoft.eon eAna di DIO. 



SONETTO 



J. empio sublime in sul Giordan sì vede 
Ore il Dio d' Israel Solima adora : 
Ivi in tenera etade a far dimori^ 
S'offre di G-ioacchin l'iuùca Erade. 

Muore Ella appena entro la soglia il piede, 
Che del rei^jneo eor Dio s'innamora, 
E con prorida man la sceglie allora, 
Per suo Tempio, e M agion, suo Trono* e Sede. 

La fama a celebrarla or qui si appresto, . 

Nè di un Tenipio terrejp spi;egi il T»ìore, 
S* oggi folata è Maria Tempio Celeste: 

11 cielo, che l'adorna, è il suo candore. 
L'oro di caritade è la sua veste, 
Arca y^ra di pace è il suo bel Core, 
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Ijuoiaode Bh Istud quonìim lìriun non cogno^ouf 



SONETXa 

10 Madre! e roitn? ? All' .ilio min Signori! 

lo già roM" alma offersi iiilalto il seno, 
K il cor di gifjli immacolaii pitino 
Come in pegno feilel d' eterno amore. 

jlo Sladre! c tome? Ah! qual saria stupore 
Raccorrc on frutto dal chius' orte ameBo, 
Del grembo che tuttor serba sereno 
Di sua verginità V indilo fiore. 

11 sommo nnor d'aver un Dio per figlio. 

Ove opponga alla purezza mìa. 
Avrà da questo cor perpetuo csiglio. 

Se fa Maternità congiunta sia 

Col bel candore del vergineo giglio, 
Docile ■ allor l' accetterà Maria. 
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Per l'Astuasione di MARIA in C/clo^ 



SONETTO 

La Stella più sublime c luminosa 

Manca nel ciel, diceva il Verbo al Padre, 
A me di Dio Figliuol, uianca la Madre, 
A Voi la Figlia, c al Santo Anmr la Sposa. 

L'Angelo dir vorrebbe, e dir non osa . . . 
Che dell'Empireo alle superne squadre 
Manca Talta Regioa, e alle leg^dre 
Piante eh' ornano il del, manca la Rosa . 

Dov* è nnnzia del Sol la bella Aurora? 
Dove la Nube che jH«dis8er Elia ? 
Ah ! la Porta Orientai tì mancs ancora. 

Cosi disse il Figliuolo, e al suol s^inviar 
Riedo poi colla Madre, c dice allora. 
Or nulla manca in Cicl, chù y'^é Maria. 
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Sullo stesso Argomenta, 
SigonA Masnntn ipj^Muit In CmIo, 



SONETTO 



(dta al fin dalle membra, etico sen ToUt 
SoTfir gli tuStti a njgaa.r og^ Malia, 
E additando al suo fral l'eterea via 
Ifti marmo sepoicraV, Thro PtnToIay 

Se uni all' onof di Madre smca e aob 
Il vergineo candore, e prosda, e priff, 
Come potea d'alma si bella e pia 
Tornare in polve la corporea stola? 

Lei che la vita istessa in grembo serra 
Strugger tentò d invida morte ìi telo, 
Ma alla Magion di no Dio mal si fìi guerra. 

Due gran segni in Haria contemplo c svelo' 

Vergine Madre, ecco un gran segno in Terra; 
Polve immortale, ceco un gran segno in Cielo- 
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Sopra i due Misteri dell'Immacolato Concepimmlo 
di MARIA Vergine, e della sua gloriosa 
4tsttn?iont Cielo. 



SpPTETTO 

Senza colpa Maria fu concepila, 

Rcdiyna Maria fu Assunta in cielo, 
E pur la Fede a noi di fosco velo 
Copre entrambi i misteri, e non li addii». 

Non polca eli ad un Pjo diè carne e yiW 
Nella tomba ^acer. cenere e geli), 
Nè dal niorUle avvelenalo telo 
Polla colpa comune esser ferila. 

Come dunque il FigUuol, che pur potrìa, 
Non ha per fede in Yalican deciso 
Ciò che alla Hatb-e sommo onor saria ? 

Ah! sovra it Irono di sua luce- assiso. 
Il Divin Verbo a gloria di Maria, 
-Svelerà qucstj ^rcaoi !» Paradiso. 
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Per )a festwild della Vergine SSma della Neoe. 



gOM^TTO 

Scorge Mosé nel sagro Honte il foco 

Che accende an picciol royp in fiamipe ardenti, 
E del figliuol Dlyiito f>de. gli accenti: 
(^mtttf Terrm eha -ealohi é n/Uo loco. • 

Cade neve dal Cielo a poico a poco 

Su l'Esqailio, ore il Sol ha i rai cocenti, 
E sembra che al candor di quei portenti 
Scherzi il poter Divino in nobii giuoco. 

Roma, ascolta -del ciel l'alto consiglio. 

Che alla gran. Figlia dell' Etemo Padre 

^ tempio il Colie die dì neye ^ il o^lio, 

0 grandezze del par nuove e Icggl.idre I 

Scende fuoco ali' Orebtie, e appare il Figlio, 
Scende Nere all' Esquilio, e appar ta Madcc. 
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Pef la vittoria ottenuta daW Armi Cesaree condotte 
dal Principe Eugenio contro ti Turco sotto Bd- 
grado nel giorno (MI' Amtnxkme di MÀRIÀ 
Vergimi 

Hodle scletU qui* «enietDomiKn** 
et maiM videbiUs ^rUm ^ni. 



ijraerrieri ftll' armi ! C^gi é chiara giorno, 
Cui toccò di ndrar con feosta sorte 
La Hegina del Giel in carro adomo 
Calcar le stelle e debellar la morte. 

S' è de' nostri trofei Dh<;c c consorte 

Maria, che sovra gli Astri ha il suo aoggiorno, 
11 Trace in duro agon fia che riporlo 
Della sua Luna insanguinato il Como. 

Coraggio, o fidi. Ah! si dilegui il gelo 

Da vostri p«tti, e in sangiiìiiosa giterra 
Della fede sforilli il paro zdo. 

Già le grazie Maria dal sen disserra : 

Oggi saprete 11 suo trionfo hi Cielo, 
Diman vedrete il suo trionfo in Terra. 



SONETTO 




Digitized by Google 



29 

Aspirazione verso la Vergine MARIA, 



SONETTO 

La gran Donna cha no di comparre in Cielo 
Ricca di Stelle, o cinta à rai di Sole, 
Al di cui paragon smorte viole 
Sembraq le rose in sul pomposo stelo. 

Ella £ Maria, al coi liei Tolto anelo 
Ore par tAna rapito il cor gen Tole, 
E VoGchio mio le sne pupille sole 
Brama Tcder senz' aleno ombra o reto,, 

Allor che morte col suo dardo rio 

Avrà da qaesta salma il cor divìso, 
Sarà felice appien lo spirto mio. 

Estinto che sarò ; tao dolco viso, 

Maria, dopo Gesù tuo figlio e Dio, 
Spero sarà nel Giel mio Paradiso. 
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j^ssisa snUe lievi ale d'na raggio^ 
Il qaal nfovea da matatina stella: 
Mi venae in mente, c fece al col- passaggio' 
Seducente di donna immagio bèlla ; 

Già preso « vinto al muto suo linguaggio 
In forte io m'accendea liamma novella ; 
Né al proprio mal badando, il cor non saggio 
Dì se già tutto dava il freno a quella. 

Ma con la luee del nascente Sole 

ÈT aito discese a miei pensieri in m^czzo 
Maria, che spesso carezzarli suole, 

K l'iounago minor sgombrò repeulc 

Sì, che ver Lei tutta in un dolce vczziy 
AIl'ìm^roTiso s'atteggiò la mente- 
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L'Autore al suo DIO^ 



ad amarli, Sgàbr,- nnurre il mio core 
Quel Cielo ivi premio a cbì ben t' ama offertoy 
?fó qacl mi rauote si camane orrore, 
f'er <M. hon t'ania - dell^ Inferno sfperto. 

tu, mi m'iiovi, o mio Dio, mio RciJ<;iilore, 

Chii grafia mi acquisUr nnTtcdi^ e mi-rto 
! tuoi Cliiodi, il tuo Sangue, il tuo dolore,- 
K l'obbrobrio, c il iimrir da Te soH'crto. 

Mi muovi ad un amor tanto sincerò, 

' Che inteM éureria, sc'il pìvmiot e il fio 
Dell* inferno, e -del del maticasìe; intere. 

\on hai die darmi, perchè t'arai anch' io, 
Chù, se nulla sperassi il ben che spero,' 
i^ual l'amoi trainerei, perché sei Dio. 
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CogQOTitBos poMauoreBisuum, et Asinus pneaepe Donuni 
Israel autem me non cognotit. 



SONETTO 

IVIentrc in braccio a Maria vagiva esangue 
Circonciso Gesù pien dì dolore, 
Due fieri mostri io vidi, un Aspe, unAngac 
Lanciarsi al Dio Bambin con rio furore. 

Quindi scritto mirai «ol suo bel Sangue: 

Quegli é un ìngratOi e questi é un cieco euore ; 
L''un non conosce H suo Signor die langue, 
L"" altro Tede, e non ama il Dio d'amore. 

Queste note io leggeva in su la foce 

fieli' antro di Betlem con dubbia fede ; 
Quando del Redentor odo una roes : 

O cecità che ogn' altra colpa eccede ! 

Al mio popolo eletto (ahi ! pena atroce) 
Nasco dinanzi gli occhi, e non mi vede. 
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Pd Croce/isso miracoloso che si venera 
in Gennaixano. 



SONETTO 

X re volte il brando per la man d' un Empiu 
Sul Simulacro s'aggirò di Criiilu: 
£ da tre piaghe il Sangue uscir fu visto 
Che la parete e il twKi tiase -del Teiiq)io. 

Piegar voteosi il fen-o a Unto BoemiHO 
Nel furitor; ma U Diria Sangve misto 
Scorrer non Tolle con l'imparo e (risto 
Sangue di Lui ohe oprò si nere esempio. 

Pur in Ire corre l'arme si torcéa 

Per dolor delle nuove raapie tecìte 

Che nel Dio Crocifisso apri man rea . . . 

Follo mortai ! ben d' intelletto e core 
Fosti tu privo, se di le più mite 
11 ferro riconobbe il suo Fattore. 
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Il Stterificiù di Àbramo. 



SONETTO 

Non 'atto che vibrava i! ferro atroce 
Sull' innocente suo unico nato 
Trattiene un ScraGn con alls voce 
Del Patriarca Àbramo il braccio armato. 

Ferma ! gli dice: an di sa d^ una Croce 
Cadrà TÌttima esangue il Figlio amato 
Deir Eterno fattor, e un unpia foce 
Di Sangue, e d'acqua rersorà dal tato. 

A. queir Ariete or ta rivolgi il ciglio, 
Ei sarà l' Olocausto al Giel giocondo 
Qie ad Isaeli preferì l'alto Gonsigiio. 

O mistero d' Amor nnoTo e profeado ! 

Svena Abramo un Agnello, e salva il figlio, 
Dio sagrifica il Figlio, e salva il mondo. 
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La caduta di Lucifero. 



SONETTO 

Percosso dal divia folgore ardeate 
Lucifero cade» dall' alte soglie, 
E giù piombando, in spire di serpente 
Canpara ed aUorcea sne b^e spoglie. 

Il vuoto empia d'im sibUo iremente, 

Gii l'immense promdo eterne doglie, 
E la notte, che tal lo Tede e sente, 
Tutte sa Ini le sne tenèbre accoglie : 

Col peso alfine de suoi membri immani 
Forò I9 terra, e profondossi in qnella, 
Clie denbo {^nerò bolge e vulcani. 

E Gamme e fumo dal gran foro uscia. 
Onde avvallossi l'anima rubelia, 
E d'onde il calle ai Peccatori aprìa 
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La Potenza di nostra Religione considerala nei 
SS. Pietro^ e Paolo. 



i^uei due Celesti, o Homa, a cuicoosacri 
Are, incensi, colonne, c ti consigli 
D'abbracciarne le tombe e i Simulacri 
Nei delle sciagiiro e dei perig^, 

Quei due, che a te fan scudo, ed a tuoi sam 
Templi incontro a nemici atridi artìgli, 
Già per lunghi travagli aflHtIi e macri 
Caddcr per mano de' tuoi stesà figli ! 

Deh ! qual Religion tanta TÌrtule 

Mostrò qaaggiuso, e al mondo cieco e infermo 
Fn ministra di graùa e dì salate ? 

Se non quella, a cui diò vita ed impero 

Lii Dio trafitto e merlo, e a cui fan schermo 
Col brando un Saulo, e con le Oliavi un Piero. 



SONETTO 
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SONETTO 



D, 



'ella Sjfon di Gmto i tenpi gravi 
Prende Pier nett' altimo nutrliro : 
Vide le i^Mbde «rtar le Saate GUan, ■ 
Cui fraacèe^a il poBseote eteroo Spiro. 

Ma, non badando -al minacciar de' pravi, 
I Giusti numerò che Io seguirò: 
E giorni aISne vagheggiò soavi, 
Poiché tacque de' popoli il deliro. 

K te pur vide, o Boma, iodi cangiata 
Di lagnili tignar questa tua terra 
Già per te dd gno sangue inporporala. 

E ai tristi tempi, in che si trema e plora 
Inyocar non t' udì gli Scipj in guerra, 
Ma il braccio suo, che incatenavi allora^ 
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S. Pianto alla presenza di Simoìie Mago, dopo 
tmiti miracoli oprali per indurlo ad emenda j 
finabnente (giusta una pia tradisionej fece v$eire 
àa muuto acqua e fuoco, dicendogli: 
Apposni tlbi Ignon et aquam : ad qood Tolueni 
ponrlKei muinm tuam. 

SONETTO 

(^uel Dio, eh' esser si vanta acceso foco. 

Pria che farmuse il dÌTÌn pié suU' acqua. 
Già partorito il Verbo area dal foco 
Che divimpò pria, che s'unisse all'acqua. 

Suio il Padre, e il Figliaol l'istesse foco. 

Ma perchè il fig^ aggiunse pm coli' acqua 
Dell'Umana natara il gelo al foco, 
Parve i! foco sepolto in mezzo all'acqua, 

Brugia, o piangi fellon, il Dio dell' acqua 

T'apre da un sasso m seno all'onde il foco, 
Perchè il foco t'additi il no dell'acqua, 

Scelga pur la tua mano, o l'acqua, o il foco: 
0 pianger sempre in vita, eccoli l'acqua, 
O brngiar sempre in morte, eccoti il foco. 
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In lode S. Giacoìio Apottolo. 
FIUui tODHrai = itUo da ditto. 



SONETTO 

Oh! come al paragon con bel stupore 

Del gran Giacomo ! pregi esprime il Tuono, 
Questo foco raccblude, e Quegli ardore. 
Ambo al lampo, al fragor ftUminì sono. 

Questo rìmiiggbia;e di sua romba al tono 
Dan le Nubi squarciate un mar d'umore 
Quegli ragiona e di fn\a. voce al suono 
In pianto amaro all' uom si stempra il core. 

Questo al vibrar della sua mole ignita 

Fa gran loee apparir, quegli più forte 
L'E-nmgdka luce al mondo addita. 

Dan solo al fulminar varia ferita 

L'uno i corpi ferisce, e dà la morte, 
L' Altro ì cuori ferisce, e dà la vita. 
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Un Angelo trapassa con un Dardo il Core 
a S. Teresa che solea ripetere = 



u patire, q morir ! Note sod queste 
D' alma vestita di corporeo velo ; 
O pur di S^aGa voce celeste ? 
Cosi dic«fm fra lor gliAogeli in Cielo- 

Ouiil donna aver mai può si acceso zelo 

Clio siaii le gioje al cor gravi e moleste ? 
Cile chioda pene, o pur di morte il telo ? 
Che il patire, o il morir calma le appreete? 

Gloriai donna il penar quella palesa. 
Serafino l'addita il puro amore, 
Ma la mento rinun dubbia e sospesa. 

Scoccò un Angelo allor strale d' ardore 
E scopri che formato avea Teresa 
Dì Donna il sen, di Serafino il Gore. 



Ani pali, 



SONETTO 
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Per homUo Sacerdote ntil'<amo 1837. 



SONETTO 

QimI reggio diera pw le vie del r«u|o 

Diva, che in naa iMmcndo fiUmia serra? 

L' accompagoan l' onore e io spavento, 

Le stn^ i morbi, il latto, il dw4, U guerra. 

Al pie le mugghian cento luoiii e cento, 

II lampo intorno al crin le guizza ed erra ; 
E minacciosa, affo gridar la sento: 
lo soni' ira di Dio, tremi la terra. 

La terra trema allor, pallida e muta 
Natura il colpo rovinoso aspetta 
Della trìssica folgore teimita. 

Ma vieni o nuovo Aronne compj il profondo 
Hito arcano d'Amor; con l'Ostia eletta 
Disarma l'bra ultrice, e salva i! Mondo. 
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Qaal fosse più eccellente in S. Nicolò Vencovo di 
Mira,la Sapùnza^ o la Santità dimoitrata r«I 
Concilio Micetto. 



SOMETTO 

La àantitàde io sone: e dlor che ardea 
D' Ario la foce in Alessandria accesa, 
Per man dì Muiolò (^nnii in Nicéa 
Ad illustrar cò raggi snoì la Chiesa. 

E ben d' allo saper fu questa impresa ; 

Sapienza è il Verbo, e del suo Padre Idea, 
Dunque a prender del Verbo la difesa 
Al Prode Nicolò toccar dovea. 

Seppe il Santo di Mira, ugual mostrare 
Il Figliuolo divino al Genitore 
Geo dar Samme da un sasso, ed onde chiare. 

Sapienza è l'a<;qua, il foco é Santo Amore ^ 
S'accordin dunque in Nicolò le gare, 
L'Un abbia l'Intelletto, e l'Altro il Core, 
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Un Atùma alibimdttùUa nel Purgatorio 
coti ti lagna = 



SONETTO 

^Mientre io uo lago, abbandonalo e stretto' 
Infra le belye Daniel gemea. 
Per l'ampie TÌe del Giel dalia Giudea 
Ud meiBo a luì toIò con dbo elettoi 

Ai Gìorìnetti 'Ebrei con strano effetto 

I.' aara il foco temprò che acceso ardea. 
E nel Deserto ove Israel giacca 
Piovve la manna a ristorargli il petto. 

Più orrendo di qael lago è qnesto loco ! 
Son tra le fiamme, e non ritrovo alta ! 
Da oa deserto pietà chiedo ed invocp ! 

Né v' ha chi porga a me pane dì vita ! 

Oli spiri aura soave in mezzo al foco ! 
Chi m' impètri dal Giel manna gradila ! ! 



Digitized by Google 



41 

Ptr S. FiLoxEjt.i, 



SONETTO 

dhe far dovea7Sidl''Ar« arder riacenso 
Agli insensati Dd nel sue periglia? 
Ha l'wiore del Trino, Unico, e buneno 
Le ngionara al core altro coiud^uk 

Del Ber tiraano di Uscivia aocenso 

Stiiager la man, saiiar V arido ci^ ? 

Ma calda di celeste ardore intenso 

A Dio serbava il Yerginal suo gìgKo. 

Morir dunque dovea : spietata lancia 

£ dure freccio le squaiciaro il seno, 
Né a Lei A {anse 4i paUor la gnaada. 

Oh frecce rie ! poteslc voi dall' arco 

Parlir i* Perchè non vi lorcestc almeno ? 
Ma nò .'d'eternità le apriste il varco, 
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Jl Beato Ugo SilveBtrino fa tcatunre Acqua da 
WM -filli», e fatta A fitmt Leto npra il «uo 



Jl accia Israello ; e del sua Dace ì vanii 
A glorìé «ingoiar più non aseriTa» 
Or cite, nBOTO Hosè, da sassi infranti 
Ugo trae l'onda zampìUtale e viva, 

Driezò timido Pietro i passi erranti 

Del liberiaco mar sali' ampia rira, 
Spiegando Ugo sull'acque ì sacri ammalili, 
Rese alle piante sue l'onda captiva. 

Scnilira che in dolce suon Leta risponda, 
E e4Mi eco festoso arrida VWo* 
D'wM Bape al fragor, die Tersa l'onda. 

Canti d'Ugo il poter l'onda, e la pietra: 

Se al tocco di sua man, la pietra inonda. 
Al molo del suo piè, l'onda s'impietra. 



SONETTO 
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S. Felice Vescovo dopo esser rimaato illeso ntUt 
fiamme fu decapitato per la fede di GESV 
CRISTO per non aver adorato Ercole, 



i-liega il cullo Felice al Nume Alcide 
Nè si degna inchinar la forte mano 
A sparger sacri incensi a un Dio si vano, 
E par che il suo valor la morte sfide. 

Delle fiamme 1* ardor spraiza e deride, 
E. tenta nel sao corpo il foco ioTano 
iDeraeiir le cuni, a brano a brtao , 
Solo il f«To a suoi fumi il fil recide. 

Ma se vinse l'arder, vìom i tiranni. 

Perché col ferro ntfin la Parca nltrice 
Recise il nobil stame a'suoi begli aani ? 

Acciò dirsi potesse : Egli è Felire, 

Meidre, essendo la vita un mar d'affanni. 
Solo il morir far lo polea felice. 



SONETTO 
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Morie di S. Ahha. 



SONETTO 

Cjod in braccio Gesù d'amor ferita 
In mezzo a' Serafini Anna lan^^la : 
Parea morir, ma nel chiamar lUrìa 
A' respirar tomaTa aure di vita. 

far morte alfin saperbamente ardita 
Strale di caritade al petto invia, 
Ed aprendo nel cor piò nobil via, 
n sentiero dei Ginsti ali* Alma addita. 

Miracolo d'Amor ! come severe 

Della Parca cmdele incontra l'ire 

Chi un Dio pria di morir giunge a godere, 

Anna hà il Sol fra le braccia, e può languire ! 
Hà il Verbo IVa le labra, e può tacére ! 
Hà la vita nel Sen, e può morire ! ! ! 
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La Croce si muove dai proprio luogo, e s^incamina 
verta ta Beata Giacinta Mabiscotti. 



Ajlor che su la Croce il Verbo Eterno 
Morte sostenne, c diede vita al Mondo, 
Si scosse dagli abissi il ci^ Inferno, . 
E tremò della terra il grave pondo. '' 

Copri di nubi il Sol il suo cria biondo, 
Cangiò l'aria co1(h%, e il Giel governo, 
Si spezzaron le pietre, e il mar profondo 
Sparse dì gon§ Haiti il lido estemo, 

K pur la Croce immobile e costante 

Non si maore a pietà d'an Dio die muore, 
Sol per Giacinta ha sensi, ha molo, ha piante. 

Ah ! fu un bel tratto del divino Amore, 
Che ad isposar la sua fedele smanie 
Scelse il proprio suo Legno Ambasciatore. 



SONETTO 
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S. Filippo Kem tentato da una Donfia 
la coHoerte col ptmtiv. 



SONETTO 

Là dove uscviidu dall' allere bponde 

L' Egitto a fecondar scorre il gran iiuDie, 

Un infida Sirena, oh Dio ! presunie 

Trar Giuseppe a saziar sue voglie immonde 

Fugge il Garzou, c il suo bel volto asconde. 
Amor prestando a piedi suoi le piume, 
E inalzando al fuggir voti al suo Nume, 
Di vergineo splendore i rai ditTonde. 

E pur Filili il fHè volger mm cura 

D'una Sirena ai rezzi, e il foco ardenle 
Con le lagrime suo spegner procura. 

Oh ! di candido cor prova eloquente : 

Fugge Giuseppe, e quella aliar indura, 
Piaoge Filippo, e questa allor si pente. 
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Il Beat» Ugo S3ve$tìino eamerte l'acqua fa vino 



ÌJi crislallino fonte il puro argctilo 

Ugo ad un segno sol la che s'indori, 
£ ritmovando il Galileo portento, 
Cangia in aureo falerno i bianchi umori. 

Quindi della sua lingua al dolce accento 
Si raltempran d'un Lupo i rei furori. 
Forza di Santa fe ! che in un momento 
Si rendan inili anco de'Brutl t cuori. 

Né so qual sia stupor più eccelso e bello, 
Se il trasformare in vin l'onda del rio, 
O far . d'on. Lupo iin mutsaeta AgseUo. 



e rende mansueto un Lupo. 



SONEtTO 




Parve Ugoo, se non erra il peMìer bìo, 
Nel mit^^ar le fiera un Dawdb, 
Hid cangiar l'acque in tìb simile a Dio. 



l'er S. Biagio Martire. 



SONETTO 

CjTuida il Divino Amor con bracciò arciero- 
L' Eroe d'Armenia a disfidar la morte, 
E mentre aTrioto sta fra le ritorte 
Taglie pift tite ai iao tartareo impero. 

Morte sdegoats ftllor, con cì^^Ub àlteVo 
Tenta d'iiitfmorir qoel petto ferto, 
E vuol con pene d' inaudita sorte ' 
Far del suo corpo un'olocausto faterò. 

Mille piaghe empia gente intanto apriva 

Nel aen dì Biagio, e lieta in suo faìrore 
A[ luogo dsl martir con lai sen gira, 

Ma il Santo Amor vibrogfi un dardo al core, 
E nel felice istante in ch'Ei moriva, 
Morte non frionfò, ma vinse Amore. 
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Si vestt Religiosa la Signora Savia Orlandi. 



SOMETTO 

V^crgiuc Savia, oh ! come ben sapesti 

' Del Serpeule infcrnal vincer l' orgogtib. 
Fuggisti: e nel fuggir trloafo avesti, 
Maggior di quei che vide il Campidoglio. 

Lungi del Serpe infido, ah ! non avresti 
Eva recato a noi jnonto e cordt^Q, 
Ma invece di catene appresteresti ' 
K tuoi figli innoceiiti e Scettro* e Soglio. 

Stolta ] la Toce udì dell' Angue rio, 

Qtùndi slese la mauo al Pomo acerbo, 
E noi poiliam della sua colpa il fio. 

Tu Savia emendi il primo error superbo : 
Eva ode un Serpe, e si ribella a Dìo, 
Tu fuggi da un Serpente, e sposi il Yert>o. 
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JVe2 prtnder ftMo Bel^io$ù la Sig.** Mariama 
Gmditla = m S. Rufino. 

Sotto a Patnemm di S,. Orsola. 



SONETTO 

Esce adorna di grazie, e dì splendore 

Giuditta da Betulia: c al campo Assiro 
Volge ìntraiòda il passo, « seco uscirò 
Gli Angeli ad mnrirar tanto valore. 

Orsola ancor degli Unui al rio furore 

S'oppone invitta; e alle Compagne in giro 
Insegna col soffrir crudo Martiro 
A serbar puro il Vcrglnal candore. 

Spettacolo noa men fenato e giocondo 
Appretta VaMnnna al Name Eterno 
0|^,die gU offre il cor TOi^pneo e mondo, 

Gioditta in suo vidor, svesa Wafemo, 

Orsola $piwge il Sangof, e aUwtte il Mondo, 
Questa offreodoai-a Dio vhice Pinfemo. 



Digitizsd by GoOgle 



Per nuovo Cardatale. 



SONETTO 

Su pietra eteroa edificava il Tempio 

Cristo fi poneavi il trono alla gran Donna, 
Che disposò fra U Sangue e fra lo Mempio 
Sol Monta «r'Ei le ùaferporò la gonna. 

O^gi, sublime di virtudo esempio, 

Sarai del Santuario una Colonna ; 

Tu, cui non vince il furiar dell' empio. 

Nò di Sirena il gorgheggiare assonna. 

Pago del novo onor, al grave pondo 
Gli omeri adatte; nall' affido grande 
Ti fia Tetemo Amor £aiiBto e fpocon^, 

E in onta al Regno, ove Griato alloggia 
L'«upio avvenario, croKi ognor ghirlande 
Al Tempio che in gran parte a Te s'appoifgia. 
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SONETTO 

Il sozzo iiiostru, perchè il Mondo é lasso 

(Tanto a se tragge il sangue de''mDrlali !) 
Amor 8C«9trd;gU dié di |HgUo annali, 
E rotollo e percoaatio ad nn sasso. 

Cinse poi la sua benda, ed il turcasso 
Al fianco s'addattò carco di strali : 
E gridava : de' onori umani e frali 
M' avrò t'impero ; e ponea fretta ai passo, 

D' allor i petti, Baettendo» puB»e 

E ben stentado l' arte sua fallace 
Spesso doe cuori in lacci rei conpimse. 

Ma se mano tiel Gid lai ma atlérra,' 
Né risoscata Amor uh» ektìnto giace, 
Presto dì Belve ingnm^ra Ba la tèrra 
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La morte ài S. tvici. 



SONETTO 

Oual prigioniev cui. breve spazio manca 
A sciogliere dal pié l'aspre ritorte 
Lieto il Gomita ad incontrar la morte 
Con ardenti sospiri il Cielo stanca. 

Pallida no, nin più die neve bianca 

E la sua facci», non le luci smorte, 
Ma in estasi d'amor sembrano assorte, 
E' un rìso i) labro del coler rinfranca. 

Va penitenza a b^ Candore unita 

Di Gigli e Rose la sua fronte cinge 
E rUmìItà seco a gioàr F invita. 

li un aureo laccio Cariti lo stringa 

E l'alma in Giel onde era in pria partili' 
Fra gli Angdici cori il voi sospinge. 
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Nd ritomo m Patria dd Giotane N. Jf^ etti nel 
tempo di stm dimora agii ttta^ wtJtoma ermo 
tiwti i Genitori, 



SONETTO 

.A.duUo e ricco di dottrine c lumi, 

Ai Patrj Lari affretti il tuo rìtorno, 
V onde partisti gioTinsUo un giorno 
Con l^ti angurj, e col faror de'Ifoinì- 

Vanne : di tue virtii de' tuoi costumi 
Si altcgrerà l'almo natio soggiorno, 
E i tuoi Germani ti vedrai d' intorno 
Lieti di te pascendo il con> a i lumi. 

Ma . » Oh ! Dio, gli autori non vedrai con e^i 
De' gionù tuoi, che in feccia a Dìo già stanno 
Df^cì dternaado desiosi amplessi^ 

Tu, no, non li vedrai; ma dellaHadre 
Viva in le la boutade altri vedrasBO, 
Altri il TiUor vedranno in le del Padre. 
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somno 

iSpira doTonqoe vuol di Dio lo spiro, 

E alle grndi opre V alme grandi «teggtf, 
E nel tuo putto itgff sjnrar lo miro 
Paterao amor ehe dolce alletta e regge. 

Te sol chiedca nostro comun desiro 

Novello Archimandrita al tuo buon gregge : 
E ben dispose il Be dell'alto Empirò 
Ch'odi tuo cenno a Noi sia norma. e legge. 

Il TÌgil dnofple nittU vincastro ìmpagna, 
E lìdia dritta via (Ae al Giel oondncfe 
L' armento invola delle belve alt' ngmr, 

Così avverrà, che impmssa in Te ravvisi 
Fin dall'abisso ^U' eterna luce 
La propria immago il Serafin d'Asaiù. 
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Per la MorM fMla Princ^tm Bvrghtsf, 
e ài ma sm fi^^otitto. 



TJaa Donna di forme alme leggiadre 

E un Fanciallin che in grazia a Lei somiglia 
Si, che ai^jono m rista e Figlio e Uadre 
Galàr giù dall' angelica Fanigln ; 

Al pudico Consorte, al dolce Padre 

Movon, siccome amor li riconsiglia, 
Ghé a'Ginsti ancor fra io beate Squadre 
Per chi rimane in terra amor s'appiglia. 

n labro in wm voce aprono entrambi: 

O ^OBO, o Padre, il Dio che a te ne iiria 
Vuole, eie u riso il tuo dolor tA cambi: 

Nella Prole, che ancor ti adiena intorno 
Noi mira ed ama . . E qai per Bua -ria- 
Sficgaroi l'ali» e {eco « Dio iMorno. 
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"A Sua EcceUcfua Domut Adelaide Bonaparte, 
Prmeg^esia dt Canino , e Mmignano per la di 
lei riemtrata gaìule dopo perieoìoga infermità. 



somno 

Dura all'alme gentili acerba pena 

Portò qael giorno, che a mortai pallore 
Delle tue goto si coverse il fiore, 
E ti langnia U TÌta ia ogni vena. 

Ed Ahi ! dicean, dov' è quella serena 

Luce del ciglio, in cui rideva Amore? 
Dove il soave favellar che il core 
Allacciar ne suolea d'aurea catena i* 

Tutta disparre !.. ah! non disparve ancora, 
-K qoal dopo una notte orrenda e buce, 
Più bella in ciel surge lalor Paurora ^ 

Così Tu lasci le moleste piume, 

Mentre più lieta in Te si riproduce 
Salute Amica, e spande un più bel Ihbh).. 
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Per la rùtauraxioRe del Sosto Parr.asio. 

ALLA SANTITÀ* DI HOSTKO SIQNOKB 

TATA amB»«mie xtz. 

SONETTO 

I^^eHa tua mente che profondi serra 

Del UoBdo il gran pcssìeri uon i^e di ftoma. 
Per C1Ù le C^iaTÌ ohe diè Crìato in terra 
Al magf^or Piero, san di tanta loma ; 

Loco ebbe Arcadia pur, cbe lunga guerra 
Diè all'ignoranza Sncbé TeÙbe doma^ 
E colla man che U ciel chiude e disserra 
Le assestasti ^i aU<m in sa la chioaia. 

Già ìnnanri d*or cogliesti de'saoi lami. 

Sommo GaEGOSJo; or' chiaro eseo^o ai'Reg^ 
L'antico Bosco sno 8(^a£ e rìstanri; 

E delle eladì ne' gran voli alterni 

Tal Opra fia, che tua memoria fregi 
Al par degli altri Monumenti eterni. 



Digitized by GoOgle 



Sullo stesso Argomento. 



SONETTO 



oc con pietoso gor|;heggtar soave 

Gli Arcadi Cigni in bei drappello uniti 

Esprimon di GESÙ' spesso i vagiti 

E il sospiro, ond' ancor l'Averno p«T« ; 

Se in. Oebile armonia cantano il grave 
HarfÌTO, onée volàro al del spediti 
Qaeì due, die di QnlrÌD guardano i liti 
Col Brando idViUo, e con la dop|rìa Chiave; 

Dal Divo Amore in Te veune il penero 
DI ristaarar, grande nel tao governo, 
11 .3osco eke fa . lor nido primiero. 

Chf' quanto pensi, o buon GREGORro, e quanto 
Opri qaaggiuso è sol consiglio eterno 
Di queir Amor che ti fiammeggia accanto. 
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SQNFrro 



Ire secoli, Arcadia (e sian pur miUe ! ) 
Maravigliando a te corona fanno; 
E i fasti tuoi chiari per monti e yille 
Ai di nOD nati ancor gridando vanno. 

Sì, che eterna vivrai, sempre tranquille 
Aure spirando in glorioso Scanno:- 
Non ragionano a me false Sibille, 
Né vano aotiveder mi tesse ingan*». 

E^' amor cbe il p^to al booo Gbssouo scalda 
M'attesta i tanghi tuoi gùuvl soavi, 
E la tna gloria c<mh-a il tempo saUa : 

£bè amor di Prence al pietoso e Saggio 
Passerà col Trìregao e con- te -Gklni 
Ai Snoeessoii suoi aobii retaggio. 
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L'-fkteendio di Sodoma. 



SONETTO 

Pera, disse già un di l'Eterno ; pera 

Rispose il Cielo all' imperioso accento, 
Ed ecco piove dall' ullrice afera 
Il distrattor ed avido elemento. 

Cadon le iofami muru, ia cui la nera 
Fiammit micidial stridere lo sento, 
E a lei mista in tuon cupo odo la fera 
Rabbia smaniosa, c il tardo pcniimeoto. 

Sodoma più non é ; stdl' ar^o piano 

Passa Giostiua, e la ferale insegna 
Tiene di morte e di vendetta in ma>o: 

Poscia de'venti al furiar conse^ 

Gli immondi avanù e il cenere profano 
Cdì lo stesso terreao aborre e sdegna. 
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S. Frascbsco d'A$siaL 



SONETTO 

Il viso, c il cor di sant' affetto acceso 

Fisso lià Francesco ognor nel Redentore 
E di superna Carifà compreso 
Sente bruciarsi da immortale ardore. 

Mio Dio (die' Egli) resti alfine inteso 

Quel priego eh' io t' inalzo in tutte l'ore : 

Segnin le piaghe da cui fosti oH'eso 

A. me l'alma, le mani, i piedi, e il Cuore. 

Cristo r intese, e cinque raggi ardenti 

Dalle sue sante Piaghe ceco brillaro 
Che in Francesco lasciàr segni parventi. 

Uh! fortunato ardente Serafino 

Dell'-Uom le colpe un Uooto IHo pìagaro 
Le plaghe in Te creò l'aioor Dìtìoo. 
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ÀlVEiììo CardinAt, Mai che ritrovò e illustrò il 
famoso libro della ìtepuòlica di Cicerone, ed 
all-'Eccellenliss.Principeìì.PiÈTRoOit'ESCA.ì.cm, 
che con esquinta eleganza lo volgarizzò. 



SONETTO 

L Opra eccelsa in che Tullio Rd onor crebbe, 
Più forse ancor che pel tuonar dai Rostri; 
Tuttor sepolta in mulo oblìo sarebbe. 
So non fosse il gran Mai surto à dì nostri. 

Ma se per Esso avTÌen che fuor si mostri 

Dall' ombra ove giacea;pnr non andrebbe 

De' più puri vestita Itali inchiostri, 

Se Pier non era, onde tal veste Ell'ebbe. 

Or votlo a entrambi l'Orator d'Alpino, 
Dai regni, dove il gindicar non erra, 
L* Uno e l'Altro ammirò somme e dirioo. 

Poscia togliendo dalla propria chioma 

L'immortale suo Lauro, unico in terra, 
Loro il dìvìae, e appUuse Italia e Roma. 
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Dante. 



SONETTO 

J3ante Alighieri io son : sublime, oscura 
Rima cantai J e vidi a parte a parte 
Quei tre Regni diversi, ove Natura, 
Morte, Speme, Corona altrui comparle. 

Vivo cacciato fili : l'età fiitura 

NaovD bando mi ^ nelle mie earte; 
E an odio insaao, che ancor forse dura, 
Calcò con esse TelegaDza e Parte. 

Ha come un di mi ricovrò Rarentui, 

T* è pnr cosi chi acefalie il mio TOlmne 
Nelle cui note il (Sei guidò la pemia, 

E in Esso, dove infiua é l'alma mia, 

(Se gli accrescono i Buoni e grido e lume) 
Hi cercherà chi mi cacdaTa in prie. 
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A Francesco Petrarca. 



SONETTO 

t'rancesco, o Tu che in rime sparse il suono 
Dell' Italo sermou più dolce hai reso. 
Che d'amorosa fiantma il core acceso 
Fra tante belle ergesti a Laura on tremo. 

Amor forse ti diè l'eletto dono 

Di si dolce favella, ond' è che asceso 
Tuo Nome è in alto si, che niun conteso 
T'ha quel merto, di cui stupito io sono. 

E sempre scencU dilettoso al core: 
O di filoiia ta canti, o Caslitate, 
O dì Morte il trionfo, o dell'Amore. 

D'Italia «'figli l'opre tue nan conte, 
E vaghi del sermon della tua etate 
Vengano a dissetarsi al tao bel foate. 
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A iMdvneo Afioaìo. 



SONETTO 

T^D, il di cui vasto immaginar sublime 
Canta di mille prodi l'ardue imprese, 
Che fin l'imbelle sesso illustre rese, 
Al qnal pbr sacre son tue belle rime. 

-Grande Tu sei, quando il tuo genio esprimi! 
Del pazzo Orlando l'orride contese, 
Che a tornarlo a ragion Astolfo ascese 
Sul!' Ippocrifo alle celesti cime. 

Tempran le Dive dell* Aooio coro 

Tua Cetra ia Bradamanle, ed in Ruggero, 
E neiramiv d'Angelica, e Medòro. 

Salve, o Vate la cui tromba rischiara 
L'Italico Parnasso, che va altèro 
Unito al Nome della tua Ferrara. 
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Sulla tmtèa di Tasso. 



SONETTO 

Questa modesto avèl racchiude il solo 
Che d'Italia sonò l'epica tromba, 
E sua fama dall' uno all' altro polo 
Garca d'eterna gloria alto rimbomba. 

Chi più di Lui spiceó. sabUme il voi» 
Nella di Cristo libwata Toni»? 
Il nome eccelso AtIL pietoso Stuolo 
All'etade dob fia ani cbe soccomba. 

Soaremente poi tempri la )in; 

Nel vago Amiata* e Del creato inondo 
Grondena e maasti mo carme ^ira. 

Roma, oh ! ben fai se a chi per cento, e cento 
Pregi grandeggia in sno sarer profondo 
Ora più degno innalzi un Monnnranto. 
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A Vdieawo Monti. 



SOMETTO 

0 figlio ciotto (lei sublime Apollo 
Di acceso ognor volubile derio. 
Degli Itali canlor <fegao rampollo 
Da cui di plettro, « tranba il aw» s'oAo: 

Se mai disnore ti gravava il collo, 
'A rintuzzarlo mai fosti restìo, 
Di grandezze e d'onor non mai satollo 
Schiavo talor il genio tuo vid' io. 

Dante per Te gentil sembra in Sasville; 
Meteora fasti Incìda, e serena 
Quando ia Italia trasportasti Achille- 
Che più ? Ti calzi del coturno i piedi 
E sorgono a ingrandir Tltala scena 
Aristodemo, e Gracco, ed il Manfredi. 
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A Vatorio Alfitri. 



SONETTO 



Vjalza il Coturno, e ardimentoso il piede 
Sul tragico sentier Vittorio pone, 
Solo desio di gloria ad esso è sprone 
Sprenaado 'ogni Teaal altra meroede. 

V Itala scepa Cleopatra vede, 

Quindi Oreste, Filippo, Agamennone, 
Saùl al crin di Lui cresce corone 
Ma non puranco d'inoltrarsi cede. 

Meropc seguon questi, e Polinice 
Antigone, Bosmunda, Don Garzia 
La Mirra, i Pazri, ed Agide infeliofl. 

Sommo tragico, e solo Egli divenite, 

Che chi. eguagliarlo, o superarlo ardift 
TrOTò tarpate al volo suo le peone. 
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A Pietro MHa^asw. 



SONETTO 

Qual con onda d'argento in mezzo ai fiorì 
Scorre schenando i^cidetto rio 
Che dolcemente col rao mormorio 
Inrita al ma^jim ano Ninfe, e FaBtori, 

Tat la tua Musa, o Pietro, incanta i cuori, 
E quel semplice sti), che ogn' uom rapto 
Sembra ispiralo dall' Anfrisio Dio 
Quando ascendevi fra gli Aonii cori. 

Chi pari a Te nell'amoroso affetto? 

E dii maggiore se tao dir [Nrofoado 
Di verace virtà ne accende il petto? 

Oh ! perchè mai qaando di vita casso 

T'ebbe ia parca, e li rapiva al mondo 
Delle scene all' onor chiudesti il passo I 
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A Rafano Smeh.- 



SONETTO 

Se io teagfr ira s«fo istante il goasdo fiw 
Sovra le tele, dove il tuo pennello 
Un Angiolo fpùA6 M ^staiu» 
Horfd eesa non sembri, »Haffiudlo. 

Di tue figure gli atti, 1 lumi, il tÌso 

II color, tutto immensamente è bello; 
Se sovra un labro, tu dipingi un riso 
Celeste idea si vede accolta in quello: 

Uno sguardo al Taborre, e vedi quanto 
Mortai può concepir; gnarda Hama 
E qnel Tolto divia ti deata incanto'. 

GìoYÌn mancò; Lui colse il mortai gelo ? 

Nò quel Genio che in Lui più non capia 
Lasciar noi rollc e lo recò nel Cielo. 
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SONETIO 



Fidia e Ai^oUodoro enHil flabbUme, 
Qm Taf te idise spiegando, e ardimentose- 
A ing^mtir del ValieaB k cune 
Altro SnporlM PanlBòn cawpwe. 

CoQ qneU' imomuo àumaginar che cspdme 
U gaoio, natara ìd Lui ripose. 
Bene additava come paó dall'jime, 
L'aom sollevarsi ad tmmorlaU case. 



' Hosè rimira, e in qnell' ingente mawv 

Dobbioso ruMVCu, se nn alma alberga 
TantO' ia se aceolto bà di vital ^oid . sasso. 

Ambe opre eccebe, e di saver profondo, 
Gbe du^ice gli dona eccelsa palma 
Per cni ssa fama perirli col mondo- 
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A Roma sempre grande per U aatichUà, e mtove 
maraviglie delle Sdaae, e d«lle Artide tenere 
più grande perché in ìtiita la lede deverà 
Religione. 



Alia. Gttà del Tdiro, unica in Terra 
jy Città Reina» e d'ogni Impèro; 
Ogni BÒeaxà, ed arte ia te si serra 
Ed è la sede in Te del Tulor vero. 

Tempo, e barbarie in van ti rupper guerra 

Per trarre a notte il (uo splendor primiero: 
Barbarie, e tempo tutte cose atterra, 
Ma sorge etemo Ìl Campidoglio altèro. 

Eterni gli Archi, eterne le Colonne, 
Etemi i Simulacri, e sono eterni 
Gli aognsti Templi tngi aa«Ta'SioQne. 

E assai più d'ogni antica opra latina 

II poter sommo che col Ciclo alterni 
D'ogni Impero e Città ti fa Reina. 



I. 



SOSETTO 
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II. 

SOMETTO 

D ogni Impero e Città ti fa Reina 
L'Alto potere della doppia Chiave, 
Si che l'un Polo, e l'altro a Te s'iochina 
Docile al giogo tuo che non è grave. 

Di Piero il Tempio che col Ciel confina 
Neil' Orbe tatto altro siniil non hare; 
Qmvi BÌ stà fietigioD diTina , 
In atto angosto si, ma por soare. 

Bello il reder sonnnesBi a Lei d'insanti 

I Monarehi del Uondo, e i Mmmi Eroi 
Che in Iwo o^[o^o si tenean ^anti ; 

O Beligiffli figlia di Dvd, ti adoro, 

E Teg^o io bitn, che gH aplendaii tuoi 
Sono il primo di Roma alto dacoro. 
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SONETTO 

Sono il primo di Roma alto decoro 

Non gli Obelischi, e non le Tenne aotiche, 
Non di Fidia i portenti, e Atenodoro, 
Nè le Ine, gran Canova, alme iitìi^fl : 

Non d'ogni sapienza il bel tesoro 

Che scorga qnì come da fonti amiche. 
Non gli ampU Girdii, e non il rasto Foro, 
E non l'uuenitft di Ville apildie, 

Ha la prisca tìHù, ma quella Ssd* 
Qiè ìncrollahil s'inalza in Taticaus 
Segnai di pace all' Uom che spera e crede ; 

Ecco il più chiaro pvgìo, ecco il non vano 

Splendor che a Boma il Re Superno diede 
E glie! dark nell* arrenir lontano. 
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IV. 

SONETTO 

£1 gliel darà nell' avvenir lontano 

Più che i pennelli del pìttor d' Urbino, 
E di quel che si grande è in Vaticano 
Michel più che mortale Angiol divino. 

Di Pier la Nave in gonfio aspro Oceàno 

Non periglia, e non manca in suo cammino^ 
Che la governa di quel Dio la mano 
Che de'venti, e del mar regge il destino. 

Ed oggi che al Timon Gregorio impera 
Di questa Nave non mai vinta e doma 
Spiega più trionfai vela goerrìera. 

E cosi carca di felice soma 

Fin là dove il Sol naace, e fìe^ * sera 
Della Croce l'onor porta e di Roma. 
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Sulla Statua ekt rapprmitta fiomci. 
udaUe tR Campidoglio. 



SONETTO 

Hai nella manca il Mondo, e con la dritta 

L' Asta die il fea tremar tu stringi, o Roma, 
E come a trionfai Guerriera invitta 
Glorioso ti cinge elmo la Chioma. 

In Campidoglio siedi, o in fronte hai scritta 
La virtù prisca che non mai si doma, 
Anzi ne pavé ognor morte o sconfìtta 
Chi contro al vero, e contro a te si noma. 

Veggio intanto chinar l'umil cervice 

Tutte le genti al tuo poter sovrano : 
Il suol ti adora, e il Ciel ti benedice. 

Segna*, o gran Donna, che non regni iorano 
Snll' UnÌTeno; £ì aia per te felice. 
Allo splendor che spatide il Vaticano- 
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A Crùtoforo Colonia. 



SONETTO 

Spiega le vele, e a la volubii onda 

Dell' immenso Oceàn si affida, e ai venti, 
E dopo lunghi, immeDBOrali stenti 
Colondw- approda alia' sanata sponda. 

Fortuna arride al grande, e' lo seconda 
In qnanto l'alto Immaginar suo tenti, 
E Bù i lidi degli ori, e'degii a^nii 
Regno noveUo per flbéro ei fonda. 

Lieto ritorna, ma fallia sna spene .... 

iBfeHoe ! ! sperava no [minio «1 morto . . 
Qoal fù? Tel dica il snon di fltie' cateM. 

Cesse di ria calunnia al grave pondo ! 

Spirò fra la miseria . . , E' questo il Serto 
Concesso a chi scoperse un nuovo Mondo. 



Digilizedby Google 



S2 

A G aititi. 



SONETTO 

IN^el cielo, ù sol dell' uom giunge il pensiero 
Tic» Galilei le sue pupille immote, 
K con ottici ordigni d'ampie ruote 
Vede accerchiato il gemino emisfero. 

Deijli Astri il moto ei spgna, ed il sentiero 
Degli emuili ^uetii.s Lai ion note 
Le fiiB dgnor oosUoU,. fi jgnel sùm sqaote 
Elettrico .crW qaeri* Or^e.w^ro. 

Falso ei riQTeiuie il rotear d«l , 

Ma inlorao ^Mgaw <^ii^ «tanuniKBte 
Vede agginni U tom^oM oMle. 

Frema il Caldee, che i «iqì mister finora 
Ascwi teone fi ogD* vofB g«loMin«i4e; 
Vanii .oggi UR Zi»^tn» Italia ancora. 



Digilizedby Google 



83 



Scopra par &liWo VOrb^te errante ; 
Sia immortale di Fidia, lo scfJpeHò; 
Appollo^^r i shqì' ^fiij T«ntfl 'y 
Divin m fl dÙMignav ^ J^Q^eU^. 

Arti, e Scienze ai diverse, e Unte 

In grado eccelso io vedo accolte in quello, 
Che un Autòma invenlar s^ppe parlante 
Per cui parve uno Spirto accolto in elki. 

Egli è Archipiede, in cui sembrò nalitra 
';^Tatto 44BBa4se, qqaoto l'iitpmo ^rdla 
Far sella: iMnia, e nel)* età Eoli^t' 

Che, se il Fato sparmiava i giorni saoi. 
Ciò che Neutóno, e Galileo scopria 
Fin dal silo tempo fora poto a noj. 
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Amiòale al Tratimmo. 



SONETTO 

Poiché di Trebbia la palustre ralle 

Empiè di sangue il punico Guerriero,-' 
E! già BCendeva minaccioso e fiero 
Per l'aspre d'Apeanio selTOse spalley 

Ne precorrea fama tremenda il calle 

Che rammentava al Campidoglio altèra 
11 giurato suir Ara odio primiero ' 
Del barbaro implacabile Anniballe. 

E ben Flaminio, e i trentamila accinti 

A propulsarìo, ne prorir la pmsa ■ " 
Tatti in nn giorno al Trasimeno estiMì. 

Del Campidoglio alla novella rea, 

Tremà la Rupe da lerror percossa, 
Che di Canne la strage antivedea. 
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80SBTT0 

Quar irsuto Cinghiai che it fianco sente 
Da mortai punta nel fuggir trafitto, 

I veltri sfida all'inegual conflitto, 

E a cen^iio ruota il sanguinoso dente ; ' 

Con tal fim>r, con tal coraggio mvitto 

&i Dwizo ai^i'.eMpj m DittatoT prasaile 
K lanoMTà, e fra tatti' «rditimeBte 

II ca^ ergvra ,iiiiiuocioio e ritto : 

Ma, TÌsto-Krvto ipMnrato e- fiero, 

Che al pmioida aociar darà di piglio, - 
Huicogli in petto ogni Talor priadwD. 

Ahi ! disse quindi : ed anche tu mio tìglio ? 
E l' alma intanto di si gran guerriero 
Fuggi sdegnosa al sempiterno esigilo. 
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Bruto che parla m Romam 
dopo eA'eMe mccmo Cwsre. 



SOIfBTTO 

(^addc il tiranne: al ferro ancor fumante, 
Mira, Q RtHua, de' Bruti il genio altèro: 
Cadde il tiranno, vendicai V Impèro 
Delle Romase leggi sacrosante. 

Libero io vissi, e fin che palfitante 

Avrò nel petto il cor, Remmo intera 
lo serberò lo spirto mio prìndwo . . 
Sprezzator di servii giogo pesante. 

L'ombra di Gato, e di Pompee vi arnia, 
E più BOB Tegga 3 Romui genio muto 
Bersa^^o 4'aD^binosa epeme. 

0 muoja ogni tiranDO,.« puf mi WMadai. 
In Roma snrse libarti da Bnito, 
E Bruto, e libertà monrauo teueme. - 
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Bruto che cméamta i figli a morlt. 



SONETTO 

Immoto al par d'Acroceranoio scoglio 
Restar fu risto l' iDfeliGc Bruto 
Quando scritto de'figli ebbe vedalo 
il nome reo nell' esecrabìl fogKo. ■ 

Rasa la £r«Bte debutato orgoglio, 

Gli «cebi' al «noi fisse ooatarMlo e moto, 
E dall'ine del cw traMe aa'aaito 
Sos|nro, e torse it giurdo al Gaa^ido^o. 

Poscia dedio « fier, diasa : si ceda, 

E. a Frandwfpar Talla Città nàta- 
Gadan min figli a darà morte ia fteda. 

Superbo andrò die sulla lor rovina 
Roma risurga, e pullular si veda 
Dal sangue mìo, la libertà Latina. 
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Ultimi sentimenti di Cabm in Utìea. 



SONETTO 

■A.gli atti, ai guardi fieramcate altèri, 
Alla Tolamituwa intonsa chioma, ' 
A qaeì che a<l£ti fasci UuA soverì. 
Io ti rarriso, « Liberti di BoMa, 

Ancor son Gato, « nn'alBia ancor non (kma 

10 t'offro, « IHt«, e a me ta mia inparì, 
Serrile impormi ebottiaerol sona 

11 si temuto viocitor cBsperi. 

Disse quel Crrande, e vittima alla Dea 

Sacrò se stesso, e del Tiranno a scorno 
Morir BOD gA, ma trionfar parea. 

liibertà ne andò lieta, e il ferro acuto 

Dal sen gli trasse, e perchè fosse un giorno 
Fatale al Dìtialor, serbollo a Bruto. 
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L'addio di Attilio Regolo ai Romani. 



SONETTO 

Oinrai di ritoroar; nunaccia invano 
A me remula altèra eccidio rio : 
La viltà non alligna in cuor Romano. 
Parto degDo- di voi, Quiriti, addio. 

Che se Gartago sazietà P insano 

Barbarico fsror nel sangue mio, 
Tremi di voi, non è qnel di lontano 
Che a pagar n' abbia orribilmente il fio. 

Vado, l'esempio mio sia sprone a voi i 
Me giù di Lete sulla sponda amica 
Rivedrete pia grande infra ^i Eroi. 

Disse Attilio, e partì. Deh! chi mi addita 
Oggi nel Mondo tal virtutc antica ? 
La cerchi invan, dal Mondo oggi è sbandita. 
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ODE 



dompiuti eraa gli anni, 

Qie'ìn seno alf oscuro 

Remoto ftatnro 

Danidl tramerò 
Allor chef r ÌLlvtììo 

DalP alto soo Trono 

In placido snono 

Al parìA. 
De' Secoli i toU 

adempiano ornai, 

T attesero assai 

Con aasia Tetà 
D' Adamo il mal seme 

Si Ieri dal fondo ; 

Compongasi il mondo 

In pace e amistà , 
Men d'uomo t'affaccia 

Agli egri virenti 

Insegna alle genti 

L'eterna pietà. 
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Su i Numi prolaiù 

Adirali' e raggi ; 

Abbatti distruggi 

La sloltt «eqiietà. 
Ginstizìa aUbODdalisai 

Quiete, TÌrtttte» 

E vita « «ahi* 

Germo^oi da le. 

I Gdi, la temt 

I Mari IMI Mtto, .. 

Fia saldo U, tao troD» 

A paro di me. 
Si, vaane : (ripiglia 

Lo spiro fecoDdo) 

Io stesso il profondo 

Mistero oprerò. 
E Vergin Donzella 

Farò di te Madre : 

Tra il figlio, tra U Padre 

Ognor Spirerò. 

II docile il mite 
Agnello aon io: 
{Risponder s'odio 
L' Eterno figliaci) 

Le Spme, la .Cnoee 
L* anelilo esbrenra 
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Non curo, non temo, 
Se il Padre Io vnol. 

Attoniti i Cieli 
Tacevan nel trino 
Consiglio divino 
Di pace d'amor. 

Finché xin' alta voce 
Segui le parole 
Di Lui che si vuoi» 
Far d'Uomo minor : 

ìiiA, dogi di carne 
(Dicenno al Padre 
L'Àngeliehe Squadre} 
Noi periren. 

Del I^ Jio rispamia 
n Sangoe U morte; 
Dell'Uon le ritorte 
Noi iK^ ipeizerem. 

Ma tua Dio . dall' Emj^ 
Discenda dorea, 
Né a morte potea 
Un Dio soggiacer : 

V Umano, e il Divino 
Ha in se riunito : 
Oh ! sCwzo infinito 
D'ìnmeaao s^ier. 
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Si schìndoa te gf»e, 
Il Dio Redentwe 
Discende, l'Amore 
Innanzi gli Ta . 
Dal Padre si parte 
IM ereta n tesda. 
Ha il Padre non lascia 
Al fianco gli sU. 
Oh! arcano! Egli è in. Cielo; 
E in umit Gaparaa 
Già piange, s' affanna 
Vagisce d' amor 
L' Empireo alla Terra 
Si fa più vicino 
Del vago Bambino 
Rapito al fulgor. 
Deh ! in fiamme celesti 
Accendi il mio petto, 
Divin Pargoletto, 
Dei Mondi Signor. 
E fa che l' altezza 
Del dÌTO Mistero 
Se non il pensiero 
Comprenda l'amor 
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Pel Corpo Santìmimo di Mjoid Kp»tr« Signora 
Ammta in CMo. 



Col sorriso 

Sopra il viso ■ - 

Gabriel venne a HarU, 

Neil' estrema 

Ora suprema 

Che al figliuol si liunia. 
Un seconde» 

Ave giocondo 

Le intnoaò ; serrò poi lieve 
Sooi begU occhi 
Hbì Don lecchi 
Dalla morte allnù 9Ì greve. 
E in Boa calma - - - 

La beli* Alms 

Volò sdolta sin che in facua 
Del figlinolo 
Ferma il volo 

Del figlindo che 1' abbraccia, 
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Ma qml tem 
Dentro or serra, 
Qaelle membra ai lefgùdFe, 
Che fìVR^mn 
Alla sostanza 

Immortal di tanta Mariti ? 

Chi le cela? 

Chi le svela 

Al deyoto desir mio? 

Su i noD guasti 

Membri casti 

Voti sciogliere vogl' io. 
Cherubini, 

Serafini, 

Voi mi dite, ov'è il bel velo: 
Sul Saronne, 
Sul Ermonne, 

Sovra il Libano o il Carmela? 
O geloso 
Invidioso 

Lo nasconde in ricdii mamù 

Infedele 

Re emdde, 

E lo Ta cerdùando '^«nni? ' 
Ah!^ tep?t, 
Dove a guerra 
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Il fratel chiama il fratello; - 
Pove spesso 
Geme oppresso 

Il men forte, e il peverdlo ; 
Questa bassa 
loerte massa 
Di TÌ1 polve tacitama 
Ifar ambia, 
Te^pH pia, 

A. toe spoglie aprire m'- urna. 
Forse, o belle 
Vaghe stelle. 

Che le ornaste i crin dorati, 

Forse voi 

Serbate i suoi 

Sacri avanzi venerati ? 
Forse il Sole 

Che a Lei prole 

Di David fornì l'ammaato. 

Quelle monde 

Membra asconde, 

Che invaghir de Saoti il Santo ? 
S' ebbe tomba 
' La Colomba 

Che il Giordan fe chiaro e bello, 

In te, o Luna ;*■"■ 
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Che a qnelf Una 
Fosti eletta -per scabello ? 
Oh ! t' acchèta, 
(Una secreta. 

Voce io sento) immortai fatto 

Su nel Cielo 

Splende il velo 

Che sol fu da colpa iatatto. *' 
Della figlia 

Che il somiglia 

Seco il corpo volle il ^dre. 

Seco il figlio 

In suo comiglio 

Volle il Corpo della Madre, 
Il fiammante 

Spiro amante 

L' alme spoglie della Sposa 
Seco volle 
Sovra il Colle 
ll'Sionne eterna poM^ 
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7/ Addolorata. 



CANZONETTA 



ivo Spiro 
Che il desìro 
A far pago dc'Mortali 
Dai superni 
Colli eterni 

A Maria drizzasli l'ali ; 
E nei seno 
Di te pieno 

Le destasti il sommo Nume, 
Poiché in nostra 
Mortai chiostra 
Volle ascondere il suo lume. 
Deh '.pietoso 
Divin Sposo 

Che il {onesto incarco miri 
Del suo duolo; 
Spicca il Tok) 

Dai bei cerdù d'onde spiri. 
Or che atflilla 
Dmslilta 
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Tragge al monfc, ove U dolore 
Fiede, scempia 
Mani e tempia 

Ai figliuol, cui vinse amore- 
Co' tuoi vanni 
Tra gli afCanui 
Tu la vela; e dal cruento 
Calle, dove 
Ratto move 

Fa che torca il non lento. 
Del pio figlio 
Già vermiglio 

Nel sno Sai^pie posto all'onte. 
Il Sapremo 
Grido estremo 

Non ascolti in cima al monte. 
Quattro acato 

Rie fcriitc 

Già la strazia»; già il gran Padre 

Ne' secreti 
Suoi decreti 

Fe assai grama questa Madre ! . ■ 

Ma del colle 
Ove s'estolle 

La grand' Arbore, il sentiero 
Tu le acceuui 
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Tu le inipcnDÌj 
L'ali al piede, ed al pensiero. 
All' ingrato 
Sanguinato 

Legno, dove il guardo appanU, 
Tu la scorgi, 
Tu le porgi 

Ahi Ila quinta atroce punta. 
Ed in questa 
Piaga infesta 

Perché II suol di pianto altag», 

Al suo petto 

Sencdctto 

Si rinsanguina ogni piagn. 
Sicché il duolo 

Del figliuolo 

Che infinito esser dovca, 

Neil' intensa 

Pena immensa 

Della Madre si compiea. 
Ma già quello 

Divo Agnello 

Spira c manda il forte grido 
Cui dolenti 
Gli cleuienli 

Fan risposta in ogni lido. 
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Dì Natura 
Pur la dura 

Pena fu ài minor carco, 

Diil dolore 
Che nel core 

Di Maria s'aperse il yarco. 
Santo Spiro 
AJi ! ti miro 

Che a Lei volgi ancor dae ferri, 

Dal Costato 

l^acerato 

E dair Urna in cui Io serri. 

Cessa: hai vìnto; 
Dell' estinto 

Figlio il Sangue reca al Padre: 

K frattanto 

L' allo pianto 

Gli presenta della Madre. 
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À L'Angelo Custode. 



TERZINE 

0 Cherubino, al grand'ufficio clctlo 
Di custodir le nostre TÌtc in quctli 
Lidi, ove rado al ben piega l'afleflo: 

Come in mia vision lieto sorgesti 

Folgoreggiando pronto a mio coaforto> 
Consenti che nei carmi Ìo manifesti. 

Ir pensicr tetri cupamente assorto, 

Come in tempesta misero noochioro 
Che s'abbandona a disperar del porto; 

Solo per malagevole sentiero 

Mi Irascinava il cieco mio dolore; 

Gli occhi vedean tinta ogni cosa ìa nero. 

£ fuori in tatto di riposo il core, 

Nel fier conflitto^ ahi! tanto si crucciava, 
Ghé il mio cordoglio direnia furore. 

Ed il rigor di sorte avversa c prava 
Me dissennato a diflìdar traca 
Dì qucll'Agnel ch^ogni dolor disgrava. 

Quando in vista che ancor la- mente bea. 
L'Angelo che a ciascao viaggia a fianco 
Da pietà mosso innanzi a me si Tea. 
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Era il vestir viepiiìù che neve biamw, 

Folgàr il volto, e eoa leggiadre pÌHBie 
Da (erra s'adergèa spedito e (rs|nco. 

Siccome l'ombra all'apparir del lume 

Batto si sperde; cosi innanti ad esso 
Della mia doglia s'atutia l'acume. 

E meno ognor me ne sentiva oppresso, 
Nel riguardar a quel beato viso 
t" l'cicmo gioir vedeasi espresso. 

Ei mi parlò, raggiandomi d'un riso, 
In note cosi care c dilettose^ 
Che parve mi si aprisse il Paradiso: 

Di che ti duoli? e porli lacrimose 

Le luci eontriatate? A eh« fux ardi 
Si Mi dodo A falle HMoe ce«e? 

Non t'accorgi die quanta al mondo goardi - 
É boga, « sono come al vaiMo. foglia 
I beu di fiiag^ù lievi e. boggpardi? 

Drìlto è pur ehe si lUriatì e tìt« in dog^a 
dà per cosa a'afllHuta che non dora, 
E dell'eterno ben l'amor si spoglia. 

Ahi! troppo i figli delia polve impura 

Troppo son ciechi, e tu sei pur di loro. 
In che il fulgor della ragion s'oscura. 

E ricercando van pace e ristoro 

In ciò che fugge appena che s'ottiene. 
Lasciando dietro a se lungo martòro. 
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Deh! a più- soblìme voi lera la sponc, 
Alto ìmpcnnii gli affetti; ot« oagione 
Tfon S che Tuoni ripwtl ambisce e pene. 

Gaarda nel Segno angusto, ove a tenztuie 
Od diro Amor, che riportò la palma 
Venne l'alta Giustizia in sua ragione. 

E se duolo ti grava e preme l'alma, 

Dìleguerassì, se ben guardi in elio, 
E al cor li pioverà dolcezza e calmi), 
quel Legno vedea l'elenio Agnello 
Il tuo dolor e il disperar tuo slollo, 
11 Ilio reo disperar vedea da quello. 

E per si fatto crror versò pur molto 

Del Sangue suo, di quel divino Sangue 
Che da ria scrvitude il mondo ha sciolto. 

Or vìrlù si ridesti che in te languc, 

Virtù che alluma, e le tenebre scuoti, 
Si che d'avcrno non ne rida l'Angue. 

O diro Amor, che i Cieli e i Mondi ruoti. 
Ahi! come Vmm che nudre affetti insani 
Mal ti Conosce ne* imi dolci moti. 

Ma tu, ohe gemi jnfira i £sastfi Umaai, 

Volgiti n qnesto eterno Amor eh'é padre 
E stende ai mesti rolenticr le mani. 

Volgili all'are della sua gran Madre 

Che ne possedè il cor, tanto è soave 
n girar delle sue luci leggiadre. 
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La Triade augusta a Lei fidò la chiave 

Dei tesori di grazia e di perdono: 
Obi a Lei ricorre onde temer non ave. 
Se inalza Ella per voi del Nume al trono 

Suoi preghi, i nostri Cori a Lei Danil'eGo. 
Ella i fulmini ammorza, e acquieta il tuono. 
Misericordia, Onnipotenza è seco: 

Vita infonde, se vuol, nel cencr morto 
E può dar luce anche al più cupo speco- 
In lei cerca riposo, in Lei conforto, 

In Lei forma ogni speme, ogni desio, 

Nè fallirai a glorioso porlo: 

Disse l'Angiolo, e tacque; indi spario. 

-9" 

Per la CoUnma miracolosamente accesa nella Pre- 
dicazione di S. Paolo Apostolo ndla Cittàdì Reggio. 



Jual di fiamma TÌracc 
Veggo spiccar tiu» vestigio impresso 
Su quel macigno in cui la fe s'adora? 

Forse del Sol la face, 

i'orchè nulla al suo ardor sembri inaccesso^ 
Stende le vampe alle Colonne ancora ? 
0 pur ivi si onora 

Di Moisò la Colonna in mezzo all' Etra, 
Che fu di fuoco ed ora appar di pietra ? 



GAIfZONE 
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Goloona assai più chiara 
Splende di Reggio ìa sù l'apriche arene, 
Che nelt* Arabe piagge oscure e mette 

Ore la notte impara 

Ad allumarsi, e mcn fosca diviene: 

Spamlon ambe dal sen luco celeste 

Ai cori, c alle foreste ; 

Quel foco al patrio snol guida Israetle 

Questa fa tragittar 1' almo alle ^eile. 

Di un nuovo eccelso Doce, 

Pari a Mosè degno e possente Eroe, 

Upra i ciò, elle palesa il marmo angosto: 

Fu di Paolo la luce 

Cli'ei riportò dalle contrade Eòe, 

Onde apprese t' ardore il sasso adusto ; 

Era al certo ben giusto, 

Che nna le^e d* Amor, eh' è tutta foco 

Fosse in Gamme scolpita ìq si bel loco. 

O Colonna felice, 
Per te 4i Cristo il glorioso nome 
Sc&tìer ^ luce a cnoi trionfi aprlo. 
Guerra il tuo lume indice 
Delle tenèbre alle potenze, e dome 
Giii le travolge noiP eterno oblìo 
In te contemplo aiich^ io 
Con maraviglia espresso a parte a parte 
Quanto è di gran<le nello sacre Carlc- 
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Vide al suo pié V Orebbe 

Cioto un Rovo di Oanulie, e in meii» »0i estri 

Mantener Terdi i rami, e verde il fiom: 

Reggio mostrar potrebbe 

Una Selce, cbe serba à giorni nostri . 

Vivo il vestigio ancor del primo ardore; 

Qual prodigio è maggiore? 

Che il foco non consiurà tu Boto ardeMe, 

O che infiammi d' ardor Colonna algente? 
Il Celeste Architetto 

Per fabricare al mo Ti^wA kl Reggia 

In giro ornò sette Colonne altère. 

Poscia di marmo eletto 

Forma eccelsa Colonna, 

In cai vagheggia balenar di soafó nere laniere 

Ove con bel piacore 

Hirano al par«gon le mìe papille 

Una Colonna sol cbe vai per mille: 
AI2Ò pur Salomone 

Vaste Colonne a sostener le mura 

Del Tempio, in che splendean mille portenti, 

E t' intrecciò corone 

Gh* avean di gigli d'or nobil fignra; 

Ma in quel Sasso scolpì fiamme eloquenti, 

Il Dottor delie Gcnii: 

Ivi spiccano fior di bianchi gigli, 

SorgoQ quivi d' ardor fregi vermigli 



Digitizsd by GoOgle 



Mistica Pietra eresse 

D'braeUo al Signer (^acobbc ia volo. 

Sulla piaggé ove il Sol spanta dtiir onde ; 

Ma un più .bel martao eresse 

Per «ousagrarlo a Dio con cuor devolo 

Seggio fedel sull* onorale sponde. 

la quel Sasso b' infonde 

11 pregiato licor di verde olivo. 

Qui il foco splende luminoso e vivo. 
Vendicò del suo crine 

Sansoiileiiigiurie, atlordieia mesao al Tenpio, 

Due Colonne atterrò tcm iH-aode iavittot 

E con alle rovine 

Dei Filisteo rubel fe crudo scempio ; 
Paolo più che Sanson mira sconfino 
L' inferno, a un sol conflitto : 
Gli Idoli atterra, ed ofire a Dio le palme, 
Avvampa le Colonne, e accead« l'Mme. 
In un sol giorno ottenne : 

Dè neiBÌoi del Cìol vittoria intera 

fiiostii con arti inntitate e nuove; 

Allor che fìssa tenne 

Del Sol la rdociasìma carriera: 

Paolo anjch' Egli in un di par che rinnove 

Di Giosuè le prove: 

L' Un parla al Sole, e il Sole arresta il passo, 
L* Altro al foco comanda, c accende un Sasso. 
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Scese di raggi adorno 

Nelle Sélve di Palmo no Serafino, 

£ quasi due Colonne emo sue ptanlo - 

' Sparse dì fiamme intorno. 

Qniodi «mleava it mar con bel deslitio. 
Quinci premeTa 11 suol con pié gigante. 
Colonna simigiiankt 

Non vide il mondo, c solo pari -a 'qaellii, 

Che Beggio adora, ed 6 di foco anch'Elia. 
Inacessibil Trono 

Sovra d' una Colonna Iddio disegna, 

Cui te Niilù del Ciel fregiano il manto: 

Ma quel ehc Reggio in dono 

Gli offre cinto di iìamnte, Ei non disdegna; 

Han le nubi c l' ardor comune il vanto, 

D' essergli sempre accantOt 

Fu il suo Trono priroier fra l'Miibre ascoso, 

Or io sogHo di Lttce è iì suo rìpiHO. 
Allor che in ceppi aTTioto 

Il Popolo di Giada io Persia ascese 

Sotto il giogo cmdel d* aspre ritorte, 

Il sacro foco «stinto 

Ganduossi io acqua, e al primo Sol s'accese; 

Cosi s' ticeese ancor con ngad sorte 

Quel Sasso antico e forte. 

Mentre il Sol de' credenti in Reggio splende. 

La Golonoa di fiamme allor s' acoendc. 
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Legge del Re de' Numi 

Fu che perpetHo ardesse in aò, l'Altare 
Stemprato U foco in Nabatèi vapori, 
D' odorosi profumi. * 
Simil fiamma perenne in Be||^ appare, 

Gie trasse da un macigno i SHoi splendori, 

E con più grati odori. 

Se kI Sasso V ardor spento li Tede, 

Sempre arderà no*fi^ suoi la fede. 
Spada di fiamma aspersa 

Del Tcfren Para&o in sù le soglie 

In man d'un Chernbino arde e sbrilla: 

Fiamma oh ! quanto diversa 

In quella Rupe il freddo marmo accoglie. 

Ove la tromba d'or di Paolo squilla: 

Dal foco che sciolilla. 

Là chiuso è il varco alla maggion del riso. 
Qui si apre un bel sentiero al Paradiso. 
Teco gioisco, o Reggio 

Nobil Città, dove ripose il Cielo 

Le Colonne elevate a tanta altézza, 

In Te la fede io veggio 

Senza la benda agli occhi, e il fosco velo 

Con che copre quagiii le sue bellezze. 

Oh inaodìte grandezze ! 

Cangia la Fede ia Te sorte e vicenda, 

E nel tao vago «rdor brngia la benda. 
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Quando GREGORIO XTI. P. O. H. traseorm 
l'Vn^ria td il Piceno Affrettata dai voti tineeri 

^ dd, Popolo Rommo tornava a renderlo lieto di 
sua pretensa. 

INNO 



ci festeggi ante popolo 

Perchè la folta accorro ? 

Per chi Trofeo sul Milvio 

Splende V iffùta torre ? 

Di mille foci adorno 

A gareg^ c«l fporao 
- Gli questo tempio abò ? 
Oh ! ben 1' iot(ind(> : e ti giubilo 

AncV io dischiodo U core, 

Il Grande, il giusto, il Massino 

Il pio Sovran Pastore 

Della Superna Fede 

Sull' incrollabii sede 

Nel suo fulgor tornò. 
Lui con stupor dell^ Adria 

Mirar lo accolte genti, 

E mille gridi alzaronsi 

A beuedirlo intenli : 
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Viva GREGORIO ! fonda 
Dall' una all' altra sponda 
Tre volte ripclé. 

Slava rapilo ogn' animo 
Commosso era ogni pollo ; 
Xon di mortai, ma d'Angiolo 
Parve suo mile espello : 
Le non mai stanche penne 
Piegtì la fama, e venne 
Ratta a baciargli il piè. 

Poi raddoppiato il rapido 
Sao Tolo a noi drizsara t 

I don, le feste i ]^uBi 
Delle Città narrava; 
Lieta in udirlo Roma 
Scosse l'av^posla chioma 
E i Laiui He agitò. 

E ripensò dei SeeoK 
Le già IrascfM^e glorie, 
L' immensuralo Imperio, 
Le pugne , le vittorie, 
La possa, il vinto orgoglio, 
E al prisco Campidoglio 

II suo pensier tornò. 
Nè più mirò di splendidi 

Trionfi il fasto altero, 
Nè i regi avTÌnli o pallidi 
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Appo un fulal Guerriero 

Carco di spoglie opimo 

Che a Giove in sulle cime 

Dell' arduo colle offri. 
Mon Tide piti rifìilgerc 

L'Armi possenti e fiere» 

Onde sDolea distruggerò 

Tante aemicho schiere, 

E le campagne aperte 

Tatte lassar c^rarte- 

Di larga strage v di 
Ma le brillò joA Jiiiq>id& 

Dal Vaticano allora 

Religion col nndwlo^ 
. Qie il Mondo, e il Cielo adorar 

Oh Roma, assai {nù. bella. 

La gloria tua noTelIa 

Più grande assai & & 
Tieni, di gìoja un cantico 

Dal labro tuo disserra : 

Se in Lui di Dio 1' immagine 

Abbiam su questa terra, 

Forte, e maggior Colonna 

Tu non aTesti, o Donna, 

Nella TClusta età 
Ogni virtute c pregio 
. S' accoglie in quel Potente ; 
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Di Romol la giustizia, 
Di Cesare la Mente, 
D^ Augusto il Core anIUo, 
E l'animo di Tito, 
Di Muma la Pietà. 
Dè tuoi gran fasti al novero 
Scrivi ancor questo, e godi, 
Superbamente allegrati 
Di tante glorie, e lodi: 
Chè un Popol mai giocondo 
Non pnò duaanani al Uondo - 
Se un buon- Futor non bli. 



CANZONE MISTICA. 

Oomc innocente, e vago 
Tortore, che d' amor dolce sospira, 
Vola di poggio in poggio, e non è pago 
Finché non giunga ove il desio Io guidi 
Per boschi, ed ermi lidi 
Al loco dilettcso in cui staggirà 
La compagna fcdel che a se io attira; 
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Ed ella che lo senlc, in suo lìnguag^o 
Dui pioppo, ovver dal faggio 
Già gli risponde amica; c già vivaci 
Confondono tra lor sospiri, a bacì; 
Cosi lo sposo eterno 

Della sovrana Sulamite amante 
Vestilo, un giorno, di splendor mperno 
Volse al Giordan rapidaneate il ^tde 
Dalla celeste sede ; 
Accorti del divino itlmo semb^le - 
Hadd^iicraa l'olezzo i fior, le piante, 
E Io scgnian dappoi con un giojoso 
Fremito afEettnoso ; 

lì^k eh' fii giunse alla sua sposa appresso; 
E un tenero le diè jwidico ampleiso ; 
O amica mùi diletUi ! 
Lo sgiutnlo tao, a m rapisce « bea 
L'alme pià: pare* kt guisa tal ini alletta, 
Che al eor dbceiid« men soava, e grato 
Il balsamo odorato. 
Cosi h> sposo mistico dicca : 
Oh ! qaal «tolcc piacer (gli rispondea 
La bella Sulamite) entro le vene 
Da labri tuoi mi viene ; 
M' incantan le tue forme; il Paradiso 
Un (oo dello, mi vaio, un tuo sorrÌso< 



DigilizBd by GoOgle 



Dell' amor mio la lìamma 

(Il Signor del Carmelo, e del Saronue 

Ripigliava dappoi) tanto m' infiamiBAt 

Che a le, vengo, ad offrir aa nuovo pegno 

Della mìa fè condegno; 

Fra le vigne d' Engaddi, e sul ^nae, 

U dolce Sposa, o Donna delle donne* 

Assai vagasi! abbandonaUt e sola ; 

Or godi, or ti consola ; 

Tal daroKi un' amico, un padre, un dnfie 

Gbe tutto splenda di mia prepria lace. 

Del Ruggio onnipotente 
.Oiid'io cinta ho la fronte, e colmo il seno 
Accesi il cor di Lui, scaldai . la mettte; 
Una Toce gli diedi onde soave, 
E io nn severo e grave 
Gran tose oprar potrà; per Ini sereno 
Brillar vedrai sovira il tuo colle «mono 
L'etra, o ognor ladgi firemeran le infeste 
Rovinose tempesto : 
Timide fug|;iran dalle tue vigBO 
Le gonfie di veien serpi maligne. 

Mercè le iliustri cure 

Duir Uom, eh' elessi le tue palme in alto 
Sorgeran più sublimi, e più sicure ; 
Più pìngui gli oliveti, e più frondosi 
I tuoi Platani ombrosi : 
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Gin per le rapi, e per io venie smalto 
Limpidi scenderanno a salto a salto 

I tuoi ruscelli, le cui limpìd' onde 
Dissetano le monde 

Agnelle d' Ermon, che innocenti balH 
Menan giulive per colline, e ralli. 

Nel chiuso tuo Giardino 

Ad irrorar l'erbette, e i fior nascenti 

Prenderà faci! corso un peregrino 

Fonte novello, le cui linfe Intatte 

Vinccran miele, c latte, 

Che dall' alte fatìdiche sorgenti, 

De' Padri buoi, de' Vati ' tuoi veggenU 

Trarrk Colui che io ti éesUno ; mvitto 

Ei cMnderli d'Eggitto 

L'atro cisterne in che le nsl acoertc 

Pecorelle bevean l'aloe di morte. ' 

Dalle piante odorate 

Trarrà gli aromi, e ne farà tesoro ; 

II bianco vel, le treccie tue dorai» 
Ne spargerà dappoi; rapiti infanto 
In lusinghiero incanto 

Gli Astri, la Luna, e il SnI coi r»<,'gi loro 
Nova ti accresceran grazia, e decoro. 
VinU al fulgor dt taa- beltà rindegna 
Di' Babel doMa, die a peccare iBSffgna 
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Si strapperà le .chionw, e «Ksjperata 
Sari, dal sbo veleno avvelenata. 
Qm tacque ; e le fe cenno, 
Che laggiù si volgesse appiè del monte : 
Si volse, e vide, die ripien di senno, 
£ aUeggiato d'amor saliva un prodri 
Duce, Pastor, Custode : 
Lo vide, c tieta serenò la fronte. 
Sul margo allora del nctlareo fonte 
Sorrise il Giglio, e sì vesti pili bello 
Di candore novello; 

E acquistato, la lio^a un più bel vezzo 
L'aure impregnava d'inusato olezzo, 

I Cedri ossequiosi 

Scosscr le chiome, e a Lui sul capo no nembo 

Sparsero ailor di profani odorosi ; ■ 

Le niflticfa' «nre intorno a Lcd volito, 

E in faccia lo baciato; 

Dannanti il piè carche di gioja il grembo 

A lambir di sna veste il sacro kmbo 

CtHTsero in tdtìA- le dirote Agnello ; 

Il difensor di quelle 

Tedean dai gioghi di lontano rupi, 

£ ne fuggian di Babilonia i Lupi. 

La anabili, e pudiche 
. Vergini di Sion vennero anch' esse 
L' illustre Duce a salutar amicbc : 
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Saire, dicea talana, o buon Pasf<H% 
O^or del nostro core 
Tuoi saranno gli alletti, e l'orme islesse 
Del tuo gran piè saran dal nostro impresse; 
E se avverrà, che affalicalo e stanco 
Talor tu posi il fìanco 
In mezzo all'opre gloriose, e conte. 
Il bel sudor t'asciugheremo in fronte. 
Di Dio l'amor, lo zelo 
Verso l'augosla Sulamite etemo 
Cantava un'altra, e tstto aMnUo il Cielo 
Ne sorridea ; beveano l'aura kuBofe 
Le armoniose note ; • 
Cosi fra i voti, ed il concento alterno 
Ascendea di Sionne al gran governo 
L'Inclito Doce, che splendore o vanto 
Al pasionb mbumbIo 
Crebbe dappoi ai geaeron e pio« 
Chè pieno iqnparTB del poter di Dio. 
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Il pianto ddl» Nafwra ndf Amo 4831. pumdo 
ad un tempo Hn^tmro le spUmutd «fotta Gnerrot 
tU Ttrremoto, ddla Fame^ dtUa Peate. 



dal Sovrano arbitrio. 
Dall' increata mente. 
Eterno Dio, degli esseri 
Rettore onnipossente, 
Cliioa lo sgaardo, ascoltami 
Gh' io ti soB figlia, e ancella. 
Io la Natura, io l'opera 
Dell' opre tae più bella. 
Bella non più, ! ... Ma squallida 
Eceonu, tA Di» 1 la tnwcia 
Dell« paterne graàe 
Mancò sulla mia faccia. 
Scomposto è il manto, è lacero 
ìiè quello più rassanbra. 
Onde già un di sollecito 
Vestisti le mie membra. 
Quel Sole, cbc al mio nascere 
Nacque, e brillò sereno 
Doitinalo le viscere 
A fecondarmi in seno; 
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Quel Sole ormai non giovami 

Co' suoi pietosi rai, 

Fuor che a vedere, e piangere 

Gli alti mìei danni, e guai ! 
Di sangue; e di cadaveri 

Un fiume io veggo, un monte, 

Da cai si leva un nugolo 

Che turba l'orizzonte. 
L' ossa, ed il sangue, o misera ! 

Son de' miei figli amati : 

I figli mià-Bt Mt^iano 

L'un eoKtro Veltro anaatì ! 
Io l'egro atta scopreadomi, 

FenitfeTf: loir dioo» 

Tutti IrMBte ori ghie 

Da questo seno antico; 
E in così dir, mi colloco 

Fra questi e quelli ansando, . 

Me stessa oh Dio ! trafiggono 

Mi calcano pugnando. 
Tu, come Padre, ammansali, 

Toglili ai casi estremi, 

Tu giusto e pio consolami . . 

Ma ognor vieppiù tu fremì ! 
Mi slan sol capo i folniDi, 

D'ambo i fianchi- tft gncrrà, 
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Di sotto trema, e scnotesi 
Su i Cardini la terra. 
L' alle CUttà rovinano, 

S' infrange ogni gran mole 

E sotto ai massi e il tenere 

Sepolta è la mia prde. ■ 
I lattuosi gemiti 

Ne ascolto, io fremo e agghiaccio; 

Ed il terren, che instabile 

Ancor vaccilla, abbraccio ; 
Spargo d'amare lagrime 

Le mute tombe e grame, 

In cui di tanie vittime ! 

Giace il eonfsso MsaoM. 
Taluni a nrt soUerMW 

La mesta, e fioca voce; 

Soi^ 0 Natwa, affrettati 

Al nostro b«n vetocè ; 
Tn Madre soi, «he moderi 

Quante pur sm la cose 

E ddlla lena penetri 

Neil' ÌIB0 -bolge ascose; 
Di i[|Hetrtft immeiisa nudiina 

I moti ab ! tu correggi ; 
Iinp<Hà al suo . disordine 

II fren delle (ne le^. 
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Ahi ! {« mie Icffgi tacciono 
(Rispondo) inerti, e mute, ' 
In faccia all' immutabili 
Leggi di Dio temute. 

Y' è che al tremendo invotasi 
Flagel; ma dove, ahi ! lasso, 
Se r irta fame il seguilti 
A concitato passo ? 

Regna la fame indondtìlf 
E dai tngurj passa 
Alle Giuà di* memam ; 
L'tuaaae teste «bba^. 

Di lùant*' i tetti sBoofiao, ' 
Suonan le vie di pianto ; 
I Padri, i fig^ pangeoo. 
Con essi io piango intanto ; 

Taliin celato, e timido 

Fra il daBDO, -e la vergogna 
Incauto a me sollevasi^ 
Sospira, e tui rampogMi ; : 

Io madre amante e tenera 
Gli offro il mio scn, ma tutto 
Di pianto e molle, ed umido. 
Ed è di latte asciutto 

La dura terra io snscitor 
BaddopiHO Hme a sene, 
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A gran fatica pullula, 

Pullula, c muore insieme. 
Prego io perciò rAltissima 

Tua mari, che pasce i Bruti . . . 

Ma tu la neghi agl'Uomini 

E i preghi mìei riiìuti. 
Uè qui miei mali han IcrmiRe : 

Dall'atra fame esangue. 

Dai Tremoti, dall' empie 

Guerre, da tanto sangue; 
Tremenda Lue pirodacasit 

Che gli elMMitti in giro 

Guasta, e nei corjji poDetra 

Insieme col resjuro. 
AbbomÌBoso flamine 

Gwi le genti atterra : 

I Aegoi invau toleUnsi 

I>eM)rta A omai la terra. 
Ahi ! dimqne è l'Unitiì genere 

Hidotto a tal, die dare 

Anche temer ta libera 

Aura che spira e beve ? 
L' Uomo, 0 Signore, è l'opera 

Più nobile e solenne ; 

Ma verehè tenprc ed organi 

Piìk forti non ottenne 7 
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Scean cosi terrìbile 
Non offrirebbe il mondo 
D' anunorinti cadaveri, 
Di lotto, e orror profondo. 

Ma tal fa il tao giudicio; 
SicAi al rio mòrbo é Tana 
Tatt'artc, e ognor più. orrìbile 
Cresce la strage nmana. 

La strage immensa e varia 

accerchia d'ambo i fianchi ; 
E ad ora ad or fra i palpiti 
Pare eh' io svenga c manchi ; 

Etèrno Dio ! le nebbie 

Che ofTendon le tue ciglia. 
Da me rimovi, e dissipa. 
Ravvisa la tua figlia. 

E acciò che pronta e tenera 
Pietà di me ti desti, 
Pensa, che nn di fra gli Uomini 
D' Uomo minor scendesti ; 

La Game, che or tu laceri 
Tu allor vestisti, od io 
Io ressi allor le tenere 
Tue membra, o Padre mia- 
'Anzi, saperin ed ilare 
Dell' alto suo destino, 
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Se lice il dirlo, io provida 
T' ebbi a Dadrii> Baàtbino. 
Gran Dìo ! se a (ai memorìe 
N'on mi soccorri amko, 
Cadrà bentosto esaniìae 
Net tAecù ìaùii aolica. 
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Campidoglio, che m tntli i Colli 

Pien àdV antica maestà regale 

Glorioso l' estdli ; 

E con sublime orgoglio 

Ricordi al germe umano 

Quanto tremendo fu il valor Romano ; 

Ascende, o Campidoglio, 

Su Te la musa mia. 

Se pur non si disdice - 

A. un ape umile ^cH' Ascriva pendice 

Levarsi a volo, e sdojlier l'amooia 

Laddove con spavento 
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Dell' omulc Beine 
Slridéan superbe I' A^iiUe Lstim. 
Dalle lue velie il caldo 
Poetico pensiero 
Vola ai passali Secoli lonlaai. 
Come Augusta fanciulla 
Che pargoleggia in Culla» 
La gran Donna latina 

10 veggo ancor bambint,' 
Cui sul ToUo tralùce. 

Gran parte già delb firiori iHce. 
Compreso di limorQ 

11 Mondo se la nura 
Nascere) e ne aosió»; 
Chè nel presA^ core 

S«nte dbo il ino tenror nasce con Roma, 
£ «ente già di ttrrìHA la moa, 
Cresce, e d'alta matrona 

Bieco manto si cingo, e in suo decoro 
Serra la chioma entro regal corona. 
E quindi ingigantisce, e il capo aderge 
Dai sette Clivi. Le RonHjJ.ee muta i 
Bella a farla e sicura . ' 

Si dilatano; altèri : 
Feroci Cavalieri 
Popolan le sa« viiUi{ 
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E panni udir gl* impazienti ancorfe 

Nitriti de' caralli 

Bramosi ognor di calpestar straniere 

Terre, genti, e bandiere, 

E di bevere il sangue 

Del nemico, che viato a terra iangue. 
Veggio dalI^Asia, c del superbo Nilo 

I barbari tiranni; 

Veggo i Parli, e i Brìttiuii, 
I duri e fieri Daci, 

£d avvilita e doma 

L' Africa, e mille altre Reioe oodad 

Morer dal loro sbUo 

E Aepòr le corone» e h kvoén 

A piè della gran Bobmi. 

E veggo «noe iwvga^bce H TelNw 

Hentve sai pa«ti mA paaiano lutti 

Della terra i HmmkU 

Con bassa fronte, e di catene wdu. 
Ma Dtinicbe stagioni 

Erano quelle ; e il nuiedir s'idira 

Dell* egre nazioni r 

Kon die il lamento, e il piantO' 

Delle madri del Lazio 

Che con acerbe voci 

S' udiano, scarmigliate, 

Imprecar le vittorie, e i Re feroci. 



Digitizsd by 



(29 

Che bellici perigli 

A duro, orrendo strazio 

Traevano i lor figli, 

E col sangue di quelli 

Peano i trionfi ler famosi, e belli- 
Grande cosi difetto 

Areano quelle palme : 

Anei ( memoria acerba,} 

Stava sulla Tarpòa rupe superba 

D' imperio e servitù fatai vicenda. 

Romani Genj invitti 

Mentre in guisa tremenda 

Imponevano il freno ai vìnto Mondo 

E fean su lui sonar severi editti; 

Eran sul Tetro schiavi 

Del più falal nemico 

Di quell' errore antico 

Che avvolse un d) non solo 

L'Estpilio, ma l'Egìkio, e il Greco, mote. 
IN rei Pr^eti, e di Itngiardi Komi 

Grande era il culto allora, a Hftrtc, ftGÀOYo 

Ardéan sulF are gli' Arabi profùmi 

Al vero Dio negati, 

Ed il timor di Deità profane 

Immolava talor villime umane. 

NO già fruttavan queste 

La salvezza det regno 
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Le invocale villoric, c le conquiste, 
Ma cbiamavaa dal Ciel l' ira, e lo sdegno, 
E producevan tristo 
Guerre, e atroci sdagure 
Memoria infansta a talte età future. 
O Tevere ! nel duro 

Segno di tanti Imperatori e Bcgi, 

Rasserenasti mai V algosa fronte ! 

Per Inpgo giro d'anni 

Vedesti empj tiranni 

Seder sul sacro Monte 

Delia verace Rcligion flagcHu. 

Quindi tragiche scene, 

(Julnci atterrita e mesta 

La vista tua da furÌl)ondc liulve 

'fratte ila Ircauc selve 

Sotto il Ciclo Bomano 

Lor sete ad ammorzar nel sangue umano; 
Ma il detestato regno 

Passò degli empj ; dalle patrio glèbe 

Fuggì 1' imago dell' antica Tebe ; 

E tutta vi raggiò la diva luce 

Della sempre assalita, e non mai doma 

Religion verace. 

Avventurosa Roma ! 

Per le tue strade or tace, 

Tace, è vero, il fragore 
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Di (aule allóre trionfaU rote, 
Ma lacc pur de' popoli il dolore, 
E trionfa la paci;, 
E fan le lue venture 
Pietosi officj c mansuete cure- 
Chè se ti vien talento 

Di concitar tuoi figli a nobil festa 

Fra la pompa, e il contento 

Di trionfi sublimi ; 

Lieta tu imprendi a. coronar le gesta 

Di Cesari migliori, 

De' Campioni di Dio, 

E fra i gÌoc<ffidì evTÌTa,Q ì csidi voti 

De' popoli doroti 

Più bel trofèo che di Colonne, e d'Ardii 

Destinati a'Moiiarcliì, 
Trofèo miglior di tento Simulacri 
Al cullo loro un' ara tu consacri. 
Macslado, e possanza 

Te fan grande. Tranquilla 

Nelle tue valli giaci, 

E nel riposo tuo leuiula sci ; 

Chè se rivai li tenta, 

L' accìar non ti sgomenta. 

Grandi) forli, e capaci 

Di battaglie, e trofèi 

Son di Giuda ì Leoni, 
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Al cui ruggito r Eresia vacilla 

K pur bene a ragion ti vanti, o Roma 

Oggi del novo Saccessor dì Piero, 

Che deir Umane cose 

La bilancia efHÌlU>ra, e seriia Intero 

Dell' Aliar lo splendore, e dell' Impero. 

Àlìa Fortuna 
ODE 

che su lieve mota 

II piò fugace impenni, 

E con potenza ignota 

Di mensogneri cenni 

Godi aggirar con tcco 

Lo stolto vulgo, e cicco- 
Me alle lue fole, e sogni, 

Indarno allcttar pensi, 

Iman, fortuna, agogni 

Ch'io di profaui incensi 

Te allegri . . . Agli occhi mìei 

Larva, e non .Dea tn sei- 
Te Diva, il sò, profano 

Greco saper dicea : 

E muto il germe umano, 

Che iu tenebre giacda, 



Digilized by GoOglC 



133 

Attonito ascoltava 
La Grecia che parlava. 
Quindi al tuo folle orgoglio 
Sorgcan delubri, e allari ; 
E dominasli in Soglio 
Sovra lo terre, e i mari, 
E giunse il cullo a noi 
De' Santuari tuoi. 
Ma per qua! lieti eventi 
Tanto i merlali adeschi, 
E con l'età fuggenti 
I vanii tuoi rinfreschi ? 
Per vili intrichi, e frodi 
E insidiosi modi. 
Per te più d'an poteste 
A eoi dinanzi tacqne 
La terra obbediente, 
Cadde, risorse, e giacqae : 
Tu le corone infrangi, 
K i vasti Imperi cangi. 
Spesso inghirlandi, e poni 
In seggio allo il delitto, 
E il titolo gli doni 
Alla virili prescritto ; 
E siiz/i umani bruti 
Anco in Eroi trasmuti. 
Fortuna, la tua mano 
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Altrui ili rose infiori' 
Me cliiamorcsEi invano, 
Non chieggo i tuoi favori : 
Lascio che il crin C afferri 
Sluol dì Ribaldi, e sgherri. 

A profanar gli Altari 

Non mai la destra io spìnsi : 
In faccia ai Patrii Lari 
Mai di rossor mi linsi ; 
L'ombre onorande, c gravi 
Non contristai degli Avi. 

Nò per mia man versato 
Fraterno sangne ' diiede 
Vendetta al Nme irato, 
Che tidto regge e tede} 
Né d' innocente upprcsio ' 
Mi sento ìì grido api^csBO. 

Il tuo flagello a tergo 
Mi suoni pur, noi curo : 
Sotto il felice usbergo 
Sto del sentirmi puro, 
Ne involar puoi la calma 
la che tranquilla ho l'alma. 

Calma, che i tuoi non hanno 
Seguaci, se gl' incalza 
Paura del tiranno 
Tuo braccio che gl' inalza ; 
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?{(■ amica tu li assisli 
Tu tempi avversi, c tristi. 

Sol ili virtù l'amico 

Raggio, c il divin consiglio 
Rinfranca l'Uom pudico 
Nei giorni del periglio : 
Virtù ristora i danni 
De' taoi caprìcci, c inganni. 

Puoi ta colpir ruom saggio, 
Ma il core non ne atterri : 
Virtù largìa coraggio 
A Galileo tra i foni ; 
E a Socrate men rea 
L' atra prigion rendea. 

Salve) o del Giel figUoola, 
Virtale,.io t'alzo Wara : 
Lo tenebre tu sola. 
Del mio cammin rischiara , 
Tu spegni nel mio petto 
Ogni malnato affetto. 

E là mi sii tu scorta 
Ove ogni ben si aduna, 
Ove temenza è morta 
D'instabile fortuna, 
Neir eterno sereno 
Al tao Principio in seno. 
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V htterme. 



ODE 

Diefaro Tome dei mio Genio 

Mossi Un ^rao ad, un delubro ; 

£ mirai sull' Ara un Idolo 

Cite avea forma di Colùbro. 

Torvo ^ce,e sempre io atto 
Di versar gran bava, e fiel; 
E sul cefib contrafatto 
Porta il marchio più crudcl. 
Del maggior ira ì mostri, e demoni, 

Quello, io dissi, è il Simulacro : 

O Interesse cupidissimo 

ÀI tao Nume il Tempio ù sacro. 

Non t' incresca, se per poco 
Io stranier rivolga il pie 
Dove stride incenso e foco 
Sull' Altare eretto a te. 
Al tuo tempio, oh ! quante guidaDo 

Tutte varie, e lai^e strade : 
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Dentro a questo oh ! come affollasi 
Ogni sesso, ed ogni ctadc. 

Di regnar non mai satollo 
Tu comandi servitù : 
E al luo giogo porge il collo 
La ragiono, c la virlù. 
Là una Madre a le si dedica 
E con te si riconsiglia: 
Tu la mente si ne ottenebri, 
Che sacrifica la figlia: 

Ter la figlia un rogo acceso 
E' quel letto nuzi'al 
Dóve langaido, ed offeso 
Sia l'amore coajugal. 
I più santi patti a rollare 

Con insidia, e con minaccia; 
Tu norel Briuèo centimano 
Tulle stendi le tue bracda. 

Ta sollevi, incalzi, e premi 
II German contro il german, 
E le folgori non lemi 
Dell'invitta eterna man. 
Tu sol puoi ne' petti estinguere 
Il filial amor più sacro; 
Ecco un Padfc fra le lacrime 
Fatto già curato, e inaerò: 
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Al -SUO -fianco come qb angue 
AU! si slandft il rio figlhiol: 
E cosi ne .sncohta il sangue 
Che consuQlo cade al suol. 
Tu, Interesse, tu ti abbeveii 

Del suo sangue, del suo pianto: 

La natura offesa palpita ' 

E da te ne grida intanto: 

O tiranno delle genti 
Le mie leggi serba almen: 
Ma tu induri a'suoi lamenti 
E raddoppi il tuo velen. 
Il più stretto, antico vincolo 

Di santìssima amistade 

Tu disciogli, e rotto, e lacero 

Al tao pié malvaggio cade 

■D'un ipoorìto Telarne 
Godi to coTÌr talnn 
Gbe tessendo inique trame 
Spaccia amor, pietà, digiun. 
Quel che appar si audace, e mostrasi 

Vantetor d'Ulustre ruigo. 

Quello in pria di cenci caricò 

RavvolgeTasi tra il Dingo. 

Grande or -è per tua mercede; 
Si £a grande ^stì ancor. 
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Cile m;'lori scaldo siodc 
Di sentenze vcnditor. 
L'aura vana della gloria, 

Mai più ch'altri lu pur sei, 
Che animavi Scipi, e Cesari, 
Che nel mondo apparver Dei: 

Tu fruisti di quei doni, 
Clic offri lor per molte elà 
Delle viale nazioni 
Il timore, e la viltà. 
Sol perchè tua TÌva -impraita 

Nel suo cuor doq impremesti; 
Sol perchè non ama, e segidta 
Gli ompj riti cbe tn desti; 

Con un Eagcio dì volumi 
Nudo e povero quaggiù, 
Va il filosofo, che i' lumi 
Sempre ha fissi colassù. 
Se non chè nel proprio merito 
Egli trova ogni tesoro. 
E ti grida che esecrabile 
E' ii desìo di gradi, e d'oro: 

Gli ostinali tuoi seguaci - 
Lo dileggiano, ma invan: 
Lo rind>rottano mordaci 
Ma arrilblo non sapran. 
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Oh già troppo nel tuo tempio 
Sfuria il popolo compresso, 
Gessi alquanto Turto, c l'impeto 
E d'uscir mi sia concesso- 



li tuo nome già si immenso 
Meno grande non sarà, 
Se io non offro voli, e incenso 
Alla tua divinilìi. 

JVrsi a Filètìo 
EPISTOLA 



qnesic SeWc solitarie, e mule 
Ore moriuora scA Vaaua. con Taegae, 
Il suo Tirsi a Fìlèn manda salate, 
(juand' io qnà giuusi, ogni dolce anra tacque, 
11 Ciel si uoroGciò, più che non suole 
E fragorosa la tempesta nacque. 
Tutta turbossi la Siderea mole 

Hentrc un rombo feral scorrea la terra, 
K fra le sfere parca morto il Sole. 
Dall' antro immane i venti Eolo disserra, 
E gli Euri irati, e gli Aquiloni algenti 
Minacciano a mortali orrida guerra. 
A'idi c piansi al mirar conquisi e spenli 
Su le piante i (germogli, e l'onsnmarr 
Opre di più slaginn, pochi momenti. 
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Il picciolo Anièn rassembra un mare, 
E la campagna somiglia un deserto 
Ove Gregge, o Pastor più non appare. 
Già nove volte il Sol, benché coperto 
Di dense nubi il laminoso Tolto» 
Precorso area dell* etra il campo aporto. 
Quando fra raggi d'or mostrossi arrelto 
Nel suo loddo cocchio, e tutto iatomo 
Fu dalla Terra il suo bel lame accolto. 
Riser le piante, e T^ie, al nuovo giorno. 
La proliGca vite, e il piagne olivo, 
E ne' boschi appari di Cinzia il Como. 
Dall' umil fello, ove solingo io vivo. 
Esco tosto a goder del campo aprico 
E dell' acque a mirar 1' ai^enteo rivo. 
Come Augelin, che rotto il laccio antico, 
Volaudo va per questo prato, c quello, 
E sembra salutare il giorno amico ; 
Così, fugato il nembo oscuro, e fello, 
Erro pei boschi, c per dirupi anch' io. 
Lodando il Ciel fatto sereno, e bello. 
Della Sibilla il Tempio al guardo mio 
S'offro da un Colle, e di Colonne un giro 
Che al Patrio Nume il Tìburtino offrlo. 
Qui di Zenobia, io le vestigia ammiro 
De'Palmireni Eroi Duce, e Regina, 
E rammeolaado U sao destln sospiro. 
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Emula fu della virtù latiaa, 
Spada, ed Asta brandi la regia mano, 
E ncU' armi parèa Palla divina. 
Inconlro al suo valor s'oppose invano 
Più volte il Teliro, allin per fiera sorle 
Preda restò dei viucitor Komano. 
Cinto il piede gcniil d'auree ritorto 

Crebbe la pompa a! trionfante Alceste, 
Che Palmìra espugnò con braccio forte. 
Seguiau la Madre le figliuole meste, 
Ma ia nolól portameiMot -o a ciglio asciutto 
Qiò a D«wk, non viste le direste. 
Tolta la libertà, perduto il tutto. 
In queste amene piagge Tiburtino 
SepelUron doli' Alma il grave lutto. 
Dell* Umane grandMse eccone il fine, 
Si can^ ÌB mano ai Ae l'oro in catene, 
Van congiunte alle rose ancor le spine. 
Onci' io per raKcniprar del cor lo pene, 
Volgo tra balze, e tra foresto il piede, 
Poi torno alle leste lasciate arène. 
M'incontro in un Pastor, che ogni altro eccede. 
Fuorché Filèno, di saggezza, c amore, 
E mi dà pegno d' incorrotta fede. 
Seco del giorno vò passando l'oro 

E pel suo favellar dolce, e giocondo, 
Mite della stagion parmi il rigore. 
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Mi addita d' una Kupo il scn profoodo, 
Indi mi guida per obliquo calle 
U* preci[ntaa l'aeque ia cupo fondo. 

Mira mi disse allor, quell' ampia valle. 
Qui Fopilio Boman Console, e Duce 
Ai vinti Galli fè voltar le spalle. 

Al vicino sentìcr poi mi conduce 
E di QuìntìUo l'abbattute miura 
Famose un tempo a ■ contemplar m' induce. 

Di Varo io dico, . per ria sventnra 
La ne' boschi German perdè le schiere, 
E la vita filli con sorte dura. 

Non lungi osservo le delizie altère 
Di Coacio, che il tempo lià divorate 
Col continuo girar delle sue sfere. 

Passeggio iu oltre col mio Gdo Acato 
E della villa di Yentidio io miro 
L'orme che conservò la prisca elatc. 

Indi nel campo più vicin mi aggiro 
E le memorie pur del nome ascolto 
Di Lepido che fu Romaa Triunviro. 

Poscia in un Collo verdeggiante e folto 
Scorgo di Mecenate il bel recinto. 
Ove fu por sovente Augusto accolto. 

S'alza un poggetto a destra in cui distinto 
L^gesl il nome di Camillo il Prisco 
Che aadò di Lauro in Elicóna cinto. 
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Ili qucslc rive ancor formò Vasisco 
Un (li sue stanze si leggiadre, e rare. 
Che dirle uguali alle Romane ardisco. 
Quindi un ampia contrada al guardo appare, 
Gho d'acqua regia Iia il nome, e diiedo Elpino 
Se al real nome sia Vistorìa pare ? 
Hi soggiunge il Fastor: fiero destino 
Condusse in queste me il Re SUìcc 
Vinto da Scipion duce Latino. 
Vedi quelle rovine; il tempo edace 
Franse gli alti palagi, c ì siti amèni 
Ove il ^Tumido Re godca la pace. 
Qui menò solitarj i di sereni, 

Se non che privo della cara sposa 
Vieni diceva, Sifonisba! vieni , . . 
Scgiiiam olire il cammino, e miro ascosa 
Vasta mole di pietre infrante, e tonde 
Nel cavo seno di spelonca ombrosa, 
Di Cassio, e Bruto in queste chiare spoodo. 
Rispose Elpino è la memoria aceriia 
E di lor ferità mormoran Tonde. 
Cesare v'ebbe ancor sede superba 
Accanto il traditor, che lo ferìo. 
Se ben oggi non V è cbe il nome, e Ferba. 
Presso d^un Colle ove serpeggia il rio 
Veggo rotte giacer Golonoe, e marmi, 
E quai reliquie sian sapér desio. 
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Qaesta, dal saggio Eljiin sento avrisarmi 
Fu Villa d'Adrian l'Augusto il Grande, 
Che diè poscìu laatcrìa a mille canni. 
In vasto spazio Ella tultor si spande 
Con Archi interi, e con infrante mura, 
Che al dotto occhio slranier son venerande. 
Le sue vetuste pietre ognun procura 
Veder, distrarre dimezzate e rose 
Ch' emularon al pari arte e natura. 
Ivi Adrian le sue grandezze espose 
C perchè fosse l'edilicio eterno 
Su i macigni piii duri i marmi impose. 
Vi dipinse r Autunno, e il freddo Verno, 
La staf^n calda, ed il fiorito Aprile, 
La Terra, il Mar, ì Numi, il Giel, l'Inferno. 
V'era quindi di Belve un fior covile ; 
Là scherzava di Aagei turba eàik<»-a, 
Qaà miravi guizzar pesce geatile. 
Era, ma più non ò ! Tutto divora 
Il veglio alato, e col suo deate rode 
Il Ferro, i Bronzi, e i duri Marmi ancora, 
(ìià il Sol truiuonla, e sulle vie più sode 
Col caro Elpino alla capanna io torno 
li' dolce il gorgogliar dell'acqua s'ode. 
Mille pfissi lontano è il mio ^ioggionio 
Dalla Città, ulie da Tihiirlo (■ dulia 
E Villa fu del chiaro Orazio un giorno. 

IO 
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Qui pongo al buon pastof cena diletta' 
E già satolli, con allegre ciglia - - 
Addio dicendo, egli a rcdir s'affretta: 
Ed io cado com' uom cui sonno piglia. 

Versione di alcdhb Odi di Orazio. 

Lib. 3 Ode l3. 
Phaune, Ni/npharum. 

Fauno, amator delle fugaci Ninfe 
Qualora ne' miei campì il piè tu guidi 
Mite cammina, e della greggia ai prati 
Benigno arridi, 
•iti t'offro ogn'announ bel . capretto, e spargo 
Larghe tàwe di yino a Cipria amico , 
E se di eletto sacro incenso fuma 
L' altare antico. 
Allor, che apporta il quinto sol Decembre, 
Vaga ne' campi la scherzosa greggia, 
(.' Agricoltor coli' ozioso bue 

LiiUo festeggia. 
Sparge sue frondi al suol per te la selva, 
L' agna col lupo ostil impavid' erra, 
Tre volte il villanel batte giulivo 
[,'ostica terra. 
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Lib. i Ode 27 
Poscimus si quid. 
Svegliati, o Cetra: se di cure e afTanni 
Sciolto cantai già teco ad ombra eletta, 
Carmo or latino domator degl'anni 

Cetra sa via mi detta. 
Di Alceo già onore, che fra il marzio sdegno 
Te pur temprava, o se io l'amica sponda 
Tenera in posa l'agitato legno 

Dall' indomabil' onda. - 
Bacco, le Muse, la Giprtaca Dea, 

E il sempre unito a lei fanciullo arciere. 
Lieo dal nero crin, cantar godea 

Lieo dall'occhio nero. 
Cetra, di Tebo amor, cara ai conviti 

Del sommo Giove, al inlo sudi>r ristoro, 
Salve, e rispondi a' iiiii;ì <;ortosi invili. 

Ceira, qiialor l' imploro. 

Ilb. i. Ode 2i 
Musis amicus. 
Lungi, consegno - curo, v. s|iaven(i 
Al crudo sdegno = d'iniqui venti 
(Io de'cori Castalii seguace) 
Nel vorace = mar Gnozio a recar. 
L'ira non caro = del rcge fiero 

Che sotto Arturo = temuto h.k impero 
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Ciò, che il re Tiridate sgomenta, 
Invali tenta mio cor funestar. 

Dolce Plmplea, =cui il mormorio 
L'alma ricrea = di vergin rio, 
Sacri fiori raccogli, ed un serio 
Godi al mertos^di Lamia intrecciar. 

Vano 6 il mio suono, = vane mie lodi 
Senza tuo dono = con nuovi modi, 
E su Lesbico pletro il suo onore 
A tue suore, =; e a t(J lice eternar. 

Lib. 1. Ode 28 
Parcus Deorum 

Mentre io pareo cultore de Numi 
Erro onusto d* improrìdi lumi 
Son le vele or a torcere astretto, 
E il negletto mìo corso a solcar. 

Poiché GìoTecol folmin rovente 
I tonanti destrieri sovente 
Pel seren delle liquide spiagge 
Spinge e tragge le nubi a squarciar. 

Per cui pavé il suol pigro, ed i vaghi 
Fiumi, e gli atri di Stige ampj laghi, 
Per cui crolla di Tenaro il grembo, 
£ sta il lembo d'Atlante in tremo^. 
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Mesce gli alti il gran Nume cogi' imi, 
Erge gli umili, abbassa i sublimi ; 
Là il rapace Destiti mole inalza, 
Qui la sbalza =:Coa alto stridor. 

Epodon 7. 
Quo. quo... 
Dove, ah dove o malvagi? a cbe cingete 

L'armi già poste, i già rindiiasi acdarì ? 
Forse ancor poco Roman sangve avete 

Sparso in seno de campi, in grembo ai maxi ? 
Non perdié dell* ostìl Cartago a terra 

Piombassero le rocche: ed il protervo 
Per la via sacra, An^o mai domo in guerra. 

Un di scendesse incatenato, e serro. 
Ha perché sol di propria man perisse 
Roma dè Parli rei giusta il desio : 
Neppur tra lupi, e tra leon mai visse 

Fuor, che in dissimil fiere, oprar si rio. 
Qual furor ceco si a ferir vi spinge 

Or dite, sù, ; qual empia forza, o errore ? 
TaccioQ : lor volto pallor fosco tinge, 

Lor scosse menti agghiaccia alto stupore. 
Tant' è: gli acerbi fati, e il rio delitto 

Del german spento Quirin preme, e assale, 
Pa poiché Remo ai suo) cadèo tralìtio, 
Divenne il sangue ai successor fatale. 
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Epodon e. 
Quid Immerentes. 
Perditi si infesto, o Cane 

Agi' ospiti ianocenti, e vii co' Lupi ? 

Perché, se puoi, le tue minacce vane 

Qua tu non volgi ? e il morso 

Perchè in me non avventi 

Che risponder saprotfi a denti a denti? 
Chè con oreecbie tese ' 

Qnal Molosso, o LacoD dal falbo pelo 

Di^a drì pastor:per le scoscese 

Rupi, e per Talte nevi 

Ogni belva feroce 

Che me precede inseguirò veloce. 
Dopo aver tu assordato 

La folla selva con latrati orrendi 

Vigliacco annasi il cibo a te (^ttato: 

Guardali, o folle, guarda. 

Che ridi ho i corni, e agli empì 

Ferocissimo porlo atroci scempj. 
Sappi, che losco io serbo 

Qual di Licambo il disprezzato genero, 

Qual di Bubalo rio Tenialo acerbo : 

Se con atroce dente 

y è chi mi faccia ìnsolto 

Io piangerò qual fencinllino inulto !* 
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alla notira Bdù/ione. 



ODE 

iVi liti adusti dei selvaggi Morì, 
Che accesi infira di lor d'ira incessaide 
Virono otleoebratì io lunghi errori, 

Rapita na'alma, ed al chiaror di sante 
Norme cresciuta poi venia dì Cristo 
La bella fede ad abbracciar costante, 

Godea contenta del novello acquisto 
Di Dio la sposa, e dell* abisso intanto 
Lo spìrito freméa rabbioso, c tristo. 

Tutte, nel soo furor, Tatre del pianto 
Bolge egli trascorreva, c in fieri accenti 
Udiasi bestemmiare de* santi il Santo. 

O nemici dì Dio genj possenti. 

Gridava poi con empictade atroce : 

Sui nostri drit^ or sarem pigri, e lentii' 

Vcggasi ornai, che ove di noi la voce 
Va risuonando, ogni poter é vano, 
E inutil è del Nazaren la Croce. 
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Ecco in riva colà dclV Eridàno 

Che della fe di Dio grido bugiardo 
Ci toglie nato a noi, germe Africano. 

Voliamo, combattiamo ; e in riva al tardo 
Cocito alziam trofèo di gloria eterna 
Di Sionne sul lacero stendardo. 

Si disse il maledetto; e per rinfema 
Valle Bandir confasi ed urli, e strìdi 
Gh' alto ne rimbombava ogni caverna ; 

S misto intanto a qne'fepcF gridi 
D'elmi, di scodi, di corazze, e d%gD» 
Improvviso s'udì scrosóo in ([He' lidi, 

Qaal ano stocco, e qnal accesa impugna 
Asta, e abbandona le infocate valli 
E irato altri s'addenta ambe le psgm. 

L'atra si leva per gli aerei calli 

Falange, e a provocar del Nume l tuoni 
Rauche intorno fa udir trombe, e timballi; 

Nostra è la preda, Iddio nembi, e aquiloni 
Sfreni, abbiam vinto gridano; abbiam vinto 
Par che lungo fragor d'armi risuoni. 

Qua! mugghia il mar con fremito indistinto 
Se ad assorbir d' ogni sua piaggia il lembo 
Dall' ire di Nettun venga sospinto, 

S'avanzava cosi fra un denso nembo 
Di fumo l'empia squadra, a cui parea 
Già tripudiar della vittoria in grembo. 
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Nuovo timor nell'alma allor sceiidea 

Al pio il Garzon, che l' lafernal ciurmaglia 
Approssimarsi e minacciar vedea: 

Ma Diva il cui splendor le luci abbaglia 
Dall' auree sléce rapida discese 
Qual folgor, che talor d'aHo «i seaglUf. 

Di lampi, al suo pKssdf, tatto s'accese 
L'aere d'intorno, e giniita a lid d'appresso 
Pria sorrìdendo per la man lo prese 

E stretto al seno indi con dolce amplesso 
Gli disse: in Dio Garzon t'affida, e spera 
Ché a Tincer yk dà più si affida in Essov 

Questa è Colei, che immacolata, e Ter« 
Figlia d di -Lui, che suo fottore,< e Nume 
Canta ogni Astro del Cielo ed ogni sfera. 

Colei che il bujo col suo schietto lume 
Squarcia alta mente di color, che stolli 
Indurar, contro il Vero, alma, e costume; 

K che sull'orme sue Prodi già molti 
Vide nel sen di mude tenebrose 
Languire, o fra le fiamme arder sepolti : 

La fede; alle di cui voci amorose 
Sentì il garzone del divino zelo 
Le vampe in sen più calde, e piti focose. 

Gli iicceniiò poi, che si volgesse al cielo ; 
E un ignea nube, nel cui sen trapassa 
L' occhio siccome in trasparente velo; 
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Mira, c in (piciU, che gravida s' abbassa 
Fiero ravvisa d' Angeli un drappella 
Che orme lascia di foco ovunque passa. 

Il nome di Gesù sul fronle a quello 
Sfavilla in cifre d'auree fiamme scritlo, 
Aito terror del popolo rubello. 

Non d'elmi ciato, e d' aste al gran conflitto 
Parasi, cbè son queste armi non atta 
A vendicar di Religione il dritto. 

Le punte acule, che le tempia intatte 

Sqtiarciàr di Cristo, i chiovi, onde le mani 
Coi pie gli trapassar barbare schiatte: 

Ed il flagel che le sue membra in brani 
Fece, e ripieno il Cftlice del Sangue, 
Che sparse a disseta^ mostri ÌDomani; 

La Croce alfin, su coi spirò già esangoe 
Son l'anni sue, cMitro di lor qnal possa 
Fia, àie resìsta, qnal fiiror non lAogne? 

Già d'alta tenta, e di terror percossa 
La falange appaila, che a torre invano 
Il rampol di sue terre crasi mossa. 

Già l'istante adendoasi del sovrano 
Assalto, allnr che replicar s'udio : 
Vinca Religione, io son Cristiano. 

Voce era quella del Garzon, che al pio 
Loco battesimal chinò la fronte, 
E vero ligUo si gridò di Dio. 
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111 quel momiìiito, ijual da eccelso inonlc 
Precipita spumoso ampio torrente 
Che atterra, e in un ravvolge argine, e ponte; 

Tal dalla nube, che scoppiò fremente 
Caldi di provocata ira ael petto 
Gli Angioli si lanciàr soli' empia gente 

Eran dardi le occhiate , era ogni detto 
Spada contro ' di lor, ebe aTsano a gioco 
Preso dei Be celeste il Nome eletto. ' 

Dalla nuvola aperte mpto di foco 
Diinrio sopra loro rovesoiosse 
Tale che al contrastar non ebber loco, 
abbrostoiete aduste membra ed osse 
Dall' ona pn*te un crepitar s'odia 
E nn tristo sibilar d'idre connnOflM: 

Dall' altra un incessante alta armonia 
Di evviva replicate, ed aiia voce 
Che risuonò per la cerulea via. 

^iete vinti, o ribaldi : all'atra foce 
Dell' orrida lacuna Achcronten 
Ite trofeo dell' adorala Croce. 

Sottratto ai lacci, ove finor gemea 
Ecco il Garzon, che a conquistar il truce 
Fiuto vi mosse in sua ragion si rea. 

Pena, o crudi, vi sia, che ognor la luce 
Del legno addoppi, ove fra inique genti 
Già dell' orbe spirò 1' Arbitro c duce. 



Digitized by GoOgle 



Oui si risleltc, e i Demoni frementi 
Giunti eran già confusi, ed avviliti 
Tra le fauci dell' èrebo dolenti, 

Allor, che del trionfo allegri, e miti 
Gli Angioli ritornàr la' donde tanto 
Caldi d' ira, e furor s'eran partili. 

Il Giovinetto all' incorrotta accanto 
Figlia di Dio stavan aAeor là doT6 
L' originai spogliò colp«Tot mantO' 

O fortiinato ! che a fatta ose 
Traesti il cielOj gli dieea la Dìva^ 
Che divino sploidor dal volto piove. 

beh ! die la Gunma immacotala, e viva 
Che t'acce» nel sen mai non corrompa 
D'abbominevol vìùo ombra nociva. 

Deh ! se mai fia cbe ad assalirti irrompa. 
U erodo mostro del tartareo regno 
Che sol di colpe si fa gloria, e pompa, 

Ti valga contro il suo maligno ingegno 
II pensiero di me; da lai pensiero 
Traggi costanza, e generoso sdegno. 

Diceva: e quindi col chiaror del Vero 
D' ambe le Eternità varie fra loro 
A lui mostrava il gemino sentiero. 
Da qui vassi in un mar d' ira e martoro 
Ripigliava; ed un mar di foco ardente 
Parve a un tratto veder al Giovin Moro. 
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Da qui vassi a lodar chi a mìscredentt! 
Popolo per altrui già diè se stesso, 
E qui il del di mirar parve repente: 
Immoto stette; ed al divino amplesso 
Gapido di salir, vòlto alla bella 
Dira gridò: perché non muojo adesso ? 
Come in limpido rio fulgida Stella 
Il desio del suo cuor si fè vedere 
Sulla sua fronte, c brillò tutto in quella. 
Dolce la Diva allor: di Dio volere 

E' che ancor tu riniaiiga; 0 dal suo lato 
Qui spìccos», e accennò ch'iva alle sfere 
yLà frattanto che al par di strai vilwato 
Volava al regno d' immortal Salute 
Al Garzon prediletto, e fortunato 
Lo spirito lasciò delU Virtate. 
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A felice Romani 
c^eire Poeta Drammeaieo. 



SONETTO 

Sparre i[ gran Pietre, a cai genlii Camèlia 
Pia che ad altri additò le vie del core, 
E rimase orba atlor l'Itala scena 
Dì chi nel Dramma le crescesse onore. 

Sì dolse Euterpe, ed appassì qaal fiore, 
Cui del TÌtale umor manchi la vena; 
Ma per Bomanl al prisco suo splendore 
Ella tornò vieppiù che niii! serena. 

Kd ceco clcUe immagini ridenti, 

£ splendidi concetti Egli n'esprime 
In cosi dold e lusinghieri accenti; 

Chi; llalia, ond' onorar il suo gran merlo. 
A Lui concede in guiderdon sublime 
Del Romantico alloro il primo Serio. 
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Ad Ugo Foscolo pe' suoi Sepolcri 



SONETTO 

0 delle Tombe flebile cantore, 

Che la Cetra temprasti ad un lamealo 
Soave in guisa, che mi scende al core 
Qnal dì Colomba il soipìroso accento. 

Db ! quante volte neU« tacit'ore 

Di capa notte a meditare intento 
Sa* Vftrsi tuoi, rapito in dolce errore 
D'an arpa il mesto tintinnare io sento: 

E in mezzo a Sepolcreti, e freddi marmi 
Traap(H*ta(o mi vegga, e fra' sepolti 
Un' arcano terna' viene a ingombrarmi.' 

Ma allo sparir di vision fugace. 

Cessa il duolo, e Io spirto in se raccolto 
Air ora anela del!' eterna pace. 
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A Bina Taddti 
Celebre m^pnmtatrke 



I 

SONETTO 

Or chi è Cosici, che in suo valor sovraBo 

Scioglie il bel canlo a innamorar le g«Mtì? 

Or chi è Costei, che del pensiero «n*ao 

Anima gli estri con subtianì accenti? j 

Eburno Plettro ha nella manca mano, 
Tempra con l' altra i magici conceoti, 
Ed «1 sno verso, sol ceruleo piano 
Restan sospesi in «seoltaria i Testi. 

Ella è Rosa £lstta alle Camene, 

Che V alma inrasa di febèo furore 
L'ispirata egaagliò di Mitilèn^ 

Ma del fuoco immortal, che la comprcBdc 
Vià dolcemente mi ragiona al core 
Quella modestia, ci» a virtude accende. 



DigitizBd by GoOg 



i6i 

Cajo Xario suUe rmtu di Cartagine. 



SOHETTO 



li crollar I* alte mara. 0 rati avpertM) 

Cbe een^Mtei pagaasU iaco^ro a B(»mi, 
' Tu dall' Aquile sua gMCe^.doma, 
E il BQol 4oT« ti ergevi or c«pre l'eri». 

Tu desìi in questo cor memoria acerba) 

Chè me pur di sventura urge la aOBHi . 
E più m' urge che il lauro a questa chioma 
Strappò la Patria, e a morte ora mi serba. 

La trace d'AnnibalIc Ombra s'aggira 

A me 4*-iaÉMiio, e ndinniidet oUo fato 
Sfmbra ' sdienùni, • ed esvlUr otàV in). 

Forse Ei spera, che Roma il capo altero 

Abbassi anch' Ella . . Ah ! quel suo seno ii^i alo 
Non ha più Te nemica ab grande impero. 
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Contro f opi^ne di un tale 
eke diceva estere v3tà perdonare V 

Paté» igkosce illis 



SONETTO 

"V^il chi perdona I ogn' atto, ogni parola 
Del Redeotor ne incita a splendid* opra, 
Ma, se dal ferii tronco all' Uom dà scuola. 
Più generose alte parole adopra. 

Padre, perdona, Ei grìcla a dn t* iarda 

Il FigHo e vrvìem cfte d' igaomiiiia il eopta: 
Cosi la t» tSoMiua «terui e lola . 
In qneato eMico perdtHutr «ì Miopra. 

Dopo (ai detti che veatin dal- core, 

Yeggeade il fienilar, iti soano TroHo 
Agli em^ war -pietà, omfoilb Ei maore. 

Per si dina* esentò aA' muieo e tristo 

Stuolo de' màtà ìMaità. anth* io perdteoi 
Vìi fia yiSià quel dw imparai da Grùto. 
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Curzio alla Ymvgint 



SONETTO 

Di fervido destrìer sali' afpì dorso- 
li generoso Cittadino ascende, 
L' estremo amplesso alla sua sposa rende, 
E arditamente s'abbandona al cono. 

L' ignironw Yorago Ej^ ha già scorso, 
' Né l'attalràce: «Ito detta F aeconde 
A lalvir fimi, dt» ugosdoM' attende 
D' un dò* «aoi-i^ V tdlimo ■oecovM- 

Ahi ! TÌ4^no a; fmaimt, lo sgotfdo toIm 
A' Lari mait e foEw nel tao core 
Della spOBS l'imnagine lo colse; 

Afa noi rattenM:. Et si lannò da Carte, 
Tra le wmA fiamme: U patrio- amore 
Gli fia obbliar se. rttMo» e la Coworle. 
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Virgilio Marone. 



SONETTO 

lo soli colui, cJic uuilo a undl Pafttore. 
Il bosco rìsuonar feci al -mio canlOi 
E son pur' io colui, che m' ebbi il vanlo 
Di far pago il desio del buon cultore. 

Poscia cantai di Harte il rio furo^re 

E il irio-Tro|aiib d» sofferse tanto ' 
Per Gima irata» e. ti fai oid .figlio- accanto 
Del Tiberino -;»atJ fa fmsamm^' 

Fdì duce ad Ali^^iiw mìi ci^'.iafeniO) 
Torquato nù segai Bril^wnoi. • 
E diviser eoa me- 1' aUaroetenjo< 

Mantova nù-c^i vita; .il Calabrése .. .:• > 

Mi -rs^Ta..allAptalria(.'e-;l'dan'nu»'. •'' 
Di PaEtenope or «Uwloal héM^ww. 
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Ovidio Nmdne 
rilegato nel Ponto Bugino. 



SONETTO' 

Sollo un orrido ciel, u' eternamente 

Ricopre il ghiaccio l'infeconda terra, 
Un Name avverso, che mi mosse guerra, 
fra l'irta mi duiaò. SciticftgSBte^ 

Lunge da' Lari miei piango sovente 

La ria cagion del duoI, .ehe in m»»ì «srra. 
Né dirla io posso, che so come aU«rra - 
XI soffio impetuoso del P«taBt«> 

Che valse a me lande cantare «t Nfemi, 
E nei fasti sdfitar il ^.preOsao'. - 
D' onorar Fare £ Sab^ prafoiai? ' 

Mnsa crudeli Perchè i^iranai in casto . 
Che mi gitlava in si fatale iMiasOt 
E il premio dicnuani d!w>.«tWDo pùnlo. 
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SONETTO 

Al fioco raggio di uotluma Luna 

A contemplar m' assido il Colosseo, 
E ammiro quanto imprendere potèo 
La Città che de' Cesari fu cuna. 

Più che al tempo, all' istabile fortuna, 
Qual è gigante, pure alfin cadèo, 
Ed oggi, bendié squallido trofèo, 
In se mille BMaorie serba, e «dona. 

Di sangue, é sador- binati, e- tinti 
Roma Tederà in barbari dmenti 
I Gladiatori' a trastnUaEla estinti. 

Plauso e gridt desW qid V altrm pianto; ' ' 
Ed ora il nw sUeiuio (dk ! umani crenlì) 
È r«tt« jii!'4*iafoiiaU Àn^eUi td oanta. 
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L'Arco 4i Tito Vwfottmut 



SONETTO 

Non erro io, no: Questo di TUo é l'AroO} 
Ov*; il Giudèo passando disdegnoso 
Altrove mira da dispetto roso, 
£ compreso in suo cor d'alto rammarco. 

Lo stuol v' è sculto du' frateiii carco 

Di ferrei ceppi cbiao e vergognoso 

Che sEtguc Vespasìan vittorioso 

Cui il Cielo aperse a farne strage il varco. 

Sao orgoglio ad attestar fiaccato, e spento, 

Quest' Arco trionfai s'otfre al suo sguardo, J 
Qual Irislo sepolcrale monumento' 

E mentre il viator ammira in esso 

Mille pregi dell' arte ; quel codardo 

Suo .eterno obbrobrio sol vi trova impresso. 



Digitized GoOgle 



m 

La Meta Sudante. 



SONETTO 

Qui, dopo tanga, permasa lite 

Bratto di sai^e, e di 'sndor grondante 
Correva il Gladiator arso, anelante 
A dissetar le fauci inaridite. 

Quivi astergea la polve, e le fcrìtc 

Quindi ali* arena riToIgea le piante, 
Dove il gridar del popolo esultante 
NaoTO sangue a versar sembra rinvile. 

Qui barcollante, sbaldansito, esangue 

Talor si IrascàDaTa, e la chiara onda 
Imporporava del suo proprio sangue. 

Romani ! Il vostro sguardo or qui volgete, 
E un lavacro di sangue vi risponda, 
Quali un giorno voi fosti, e quali or Siete. 
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La Lingua di Cieerotu appesit m' Rottri. 



somtvo 

Là ne' Rostri recisa (oh rio detHlA Tji 

Del gran Tullio la lingua »> figgo apjMsa, 

E r alma guala d'alto oreor compresa ' 
Quel tristo avanzo lacero, e trafitto. 

Romani ! E ni un di voi dell' Uomo invitto, 
Hagnanimp c<HTeTa.alla dtfesa? 
Di Quéi, per cid restò la Patria iltesa ' 
E delie Genti ai sostenne il dritto ? 

Oh ! a chi ragiono ? Alcun non mi risponde , 
E mutamente di là sgombra, e guarda, 
E 1' alta -sua Tergogna altrui nasconde; 

Ma un grido' ancor la lìngua di quel forte 
Manda: l' udite Toi: Boma codarda ! 
Tu incominci a morir con la mia morte. 
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j»I suo poUieo àw^gnu con^tyiutnento 
«wBa Jfoifrv fino. 



SOKETT© 

L atroce Madre che il figUuol sbranosse 
Da fame rabidissima sospinta. 
Quando il Giu4éo ii'^ di Dìo percosse 
E Solima cadèo distrutta, c vinta. 

Si rivamente in sen 1' alma mi scosse, 
Qie la crudele d' atro sangue tinta 
Con .parricida man spolpate l' osse 
Parca mostrarmi di sua prole estinta. 

KoVosto Germe, tetramente akèro, 

Id cni Ina musa si sublime ascende, 
Che non dipinge, ma presenta il vero. 

Oh! ben tra i pregi, ond' hai lo .Spirto adorno, 
QoMto sol mostra, quanta luce splende 
In HfiszftOOtte a gareggiar col giomo 
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^ VnMiUa Botiti 



SONETTO 

V incenzo, o Tu, che de' 'più bei coneenti 
Air I lata armonia crescesti onore ; 

To, •che destavi in sen ^oja, e dolore 
Go'magici 1uoi modi onnipossenti; 

Sapito ah ! perchè mai fosti ai viventi 
Di tua ridente età nel più bel fiore ? 
Togliendo speme ad ogni gentil core 
S' udir più mai tanto soavi accenti ? 

Ma in picciol te»po liraiùoso- volo 

InduTi* e tua fam al monde intero 
Dall' m va rìpeteiido all' altro polo. 

E il Krata, la Konna, e Beatrice 

Tal SD|^ amaaì affetti han dolce impOTs 
Che r arbitro de' cuori ogaan ti diccu 
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Peifamoti dmjugi Gio: Bttttitta Zappij e Faittima 
Moratti; U primo detto m Arcadia Tirii, 
e ftàtra A^wro 



oe Muse io scender veggo da Elicona, 
E nascondersi sotto umano velo: 
L' una in Aglauro, 1' altra in Tirsi, c il Ciclo 
Divina Cetra a quesla copiM-doiu* 

Kd ecco da' lor carmi tanta suona 

Dolcezza, eh' un ti sembra it Dio di Delo, 
Erato l'altra, che d' un core anèlo 
Canti le smanie, o il barbaro obbt^ono. 

Ma un Lauro sole a picsiiarlì pende: 

C^nnn l'unbìscet e sua ragion sostiene, 
E V una, all'altro il trionfar- csnteade. 

Ma 0ne Amore a tal contrasto pose. 

Ambo feri d'nn dardo, sg«k Intese, 
Ed o|pu lite fra di lor compose. 



SONETTO 
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Al Cavaliere Angela Maria Ricci. 



SOMETTO 

flmolo al Genio del divin Torquato, ' 
Enwlo al grande ferrarese Omero, - 
Te le Aooie soeelle baDBO educato: 
Là dove il rio< Oa statto è '-più ameoni. 

L'italo soolo il aa &tto- beato 

Da qoel lv« eaUlo amabilnaote altero, 
Ond' avrai -nome eocelao bd onorato 
Fin ehe d^ anoi il Sol -tanà Pniperb. 

Salve, o Bìcci, a coi luee é dtdle'stdle 
Ei ^0 già volse -al etàto lor-nativo 
RelinioB) ScieBKj.ed Arti balla; 

Oh ! valesaer. miei canai a farti esore: 

ChèiL Mr li distia, e -qoai-U- detta -io scrivo, 
Né de' Poeti é mai bagiardo il core: 
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A Benedetto Se»tmi 
Autore deUa Leggenda Romaatic» 

LA PIA 



SONEIVO 

Sommo cantore di Colei, che aita 

CfaieBC al sommo Alighier nel cupo orrore 
Che al £allir lieve è ammenda, ma il dolore 
Tempra la speme di più bella vita. 

Chi mal quel carme che a ^etade inìriia 
bpir«rtL 8l dolce «1 tuo bel core* 
A difÌBgw si frùte L* nltim' ore 
!>* OK ìnioeaBte vittiana tradita? 

Deir avaro ÌX btere detto 

Qt tn- ingrantiri ia liate- si dotenti, 

Che il dgli» sfenù «1 palilo, e fi^sanà il petto. 

Qb ! la geatìi, da loog^. 0¥e bob s'eiM 
Pili littki Cane bòtadla gU. aeceati.. 
Onde- l*'onere le bi resoi ia teira^ 
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A' Luigi Cieeom ItaUaUo- 
cMm impromiatore di Trajwlwi 



La scabra via, cai Sofocle pràaioro' 

Calcara, e vi raccobe it ]HÌmD aUoro,- 
Sl diffidi a ogoBD senAmva- arduo sentiero 
Cke pedii yi aoquistar glmna e decoro. 

affei lume d' Italia, od il severo 
Astigiano sudar net gran lavoro: 
Or CMue tu Occoni un volo aUero^ 
E teusitito spicchi infra costoro ?' 

Tu estemporaneo una Tragedia crei, 
l"ode 1' Halia, e va di Te Sutosi^ 
Ka cre^r dt tale ìncaato- set? 

Tfo ; l'estro d' un mortai non giunge a tanto. 
Melpomene Ella stessa in Te nascosa - 
Del tuo Ubro si serve » iciorre il canto. 
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Al Padre AntotUo Cttari 
rùUutraion dtlìa Ui^/ua Itt^iana. 



SONETTO 

Sfornata ahi ! tr«ppo, e del * suo priico amnoaulo 
Vedova onud l' italica fareila' 
Vedoa doleDte deeliaar sua SfeDa. 
Dei 8DO bel SDono sconparir l' iaeaiib^ 

Ma un genio amico si posftTS accanto - 
Cesari, a Te; la deMista ancdU 
D'nn vago riso allor sna feccia abbella 
E torna lieta ad ascìugaro il pianto. 

Por te aoimosmente infra- i perìgli 
• La puri vèste ad iodossar rìtotna, 
Di cni la ricoprir, nroi primi fi|^. 

E quelf assisa di sua età bambina 

Sfolgoreggiò per Te si chiara, e adorn-t, 
Che sovra 'ìl'tri)no'-'si'inostr6 Regina. 
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Al Padre Fmetti Gesuita. 



SONETTO 

! quante volte di Gesù nel Tempio, 
Fra tanti ascoltator, io por mi stolti 
In estasi rapito ai puri detti 
D' una più pura Veritade esempio- 
Quando il suo dir tnoDara incontro a^' empio, 
A tutti si scotean l'alme ne' petti 
Altamente compunte, e in mesti a^tti 
Piangean del peccator 1' onido scempio: 

E ogni alta reiità dell* En^lo 
Ignuda nelle sue sante parole, 
Quale Cristo la did senza alcun velo; 

Scendea nell' alma, come la rugiada, 

Che il fior ravriva, e a quell' immenso Sole, 
eh* eternamente luce, aprìa la strada. 

12 
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A Marengo. 



SCHGETTO 

.^Ima grande, che desti sol ricetto 
A sublime sentir nelUi sventarli, 
Nè la gran fiamma che l' ardeva ii petto 
Mai ti ritorse dalla via sicura; 

Cessato il nembo che turbò la pura 

Pace del tuo bel cor, all' allo oggetto, . 
Sognato in tuo pcnsier volgi, e l'altnra 
Di Pìndo tocchi con felice elTcUo. 

Chó il meditar su le vicende umane 
A Te non tolse dell' Ascree sorelle 
L' alato consorzio, e le dolcezze arcane, 

Melpomene sorrise al tao bel eanlo: 
E fra tant' opre grandiose, e belle. 
Di IragMo Bublime avesti il ranU). 
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Àleitandro Manzoni. 



SONETTO 

Fra ceoto Spirti fortnastì» e cento, 

Onde crebbe io oDor Italia il suolo, 
Sorgea Hobiooì, e a aplesdid* opre intooto 
Sulla schiera rolgar s* aderte a toIo. 

Ne' suoi labbri suonò celeste accento. 

0 che gioja esprimesse, o lutto c duolo: 
E rapido qual lampo in un momento 
Trascorse il nome suo di polo in polo. 

Per Lui la Lira un nuovo suon disciolse; 
E Melpomene di piò bel splendore 
Per Ini rifulse, e nuovi plausi colse. 

Taccia il ceMore audace: ìnvaQ contrasta 
A Lui d* eterno Serto il sommo onore, 
Chè a meritarlo, il CSnqae Maggio basta. 
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A Mattmo Axegli» 
Esimio Pittore, e Scrittore, 



S0NET1O 

"V^ate sublime, egregio dipintore, 
Orgogliosa ritalis ti 'rimira, 
Né sà dir, se U pennello, o la toa lira 
Più merti da'sooi figli applauso, e onore. 

V una con dolci note inebria il core, 
L* altro l'idea del vero bello ispira, 
E mentre l'occhio, tue belle opre arnmifa 
Resta l'anima ingombra di stupore. 

Ma d' Ettore però la bella istoria, 
Ove l' oQOr degl' Itali campioni 
DispregiatQ, rqtovta alta vittwift) 

Tanto lustro accresceva al tuo gran merlo, 

Che giusto è ben che il chiaro a Te si doni 
A coronar tuo cria triplice Serto. 
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À 5t%w> Pdlieo 



SONETTO 

Silvio snblime, cui toccava in sorte 
Dalla dolce Pinq^ duplice suono, 
Onde il Coturno, e il Plettro a. Te fer d<mo 
Dell^ immortale nllor Ae in fronte porte. 

Del decouie tuo orror fra le ritorte 

Te non lasciar le Muse in abbandono, 

E air ora desiata del perdono 

Forte giungevi, c t' involasti a morte. 

La tua sventura allor che Italia intese, 
Il destino imprecò che mosse gswra 
Al Caotor della bella Aràamese. 

Tornavi alfine, e prova a noi sicura 

Desti, che il duolo, un basso cuore atterra, 
Mentre Te fea jaA grande la svratnra. 
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Quando nel 1 840 per tutta Europa correvano voci 
ài Guerra uaioeriiAe, e che tuttigli etaltcUine 
feiteggiavano aerandone tmtaggto tee. 



(jTuerra intuoDB Orìrate, e gaerra echeggia 
Con orrendo fragor V idtimo oeoaso: 
Gnem dal fiero Nord sbnOk e grandeggia 
Moitro gufaste, e dou grandeggia a caso. 

AI suon di Guerra, Europa arde e festeggia 
Che da fatai delirio ha il capo invaso, 
E nel suo delirar par che non veggi a, 
Glie guerra ha in man di tutti ì mali il vaso. 

Oh ! stolta Europa, sul tuo oriti versarsi 
Quel vaso ^emmevole vedrai . 
E del tiu> sangoe i Cani abberarar^. 

E quando Sa che tu bea apra i rai 

Sii i fati della guerra, onde sì scarsi. 
Lauri cogliesti, ed infiniti guai ? 
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Alh Stcttta, 



0 Patria, o cara al Giel classica terra, 

Coi d' ogni intorno è il mar difesa, amica, 
Saire, IViaacrìa d' Eroi madre antica 
PosMBte e gloriola io pace, e in guerra. 

Larghi tesor natura in Te disserra 

Di feconda vendemia, e d' aurea spica - 
Si, clic un tempo nudria tua spiaggia aprica 
Quante in se genti Italia accoglie, e serra. 

Ta i SoG hai dato, e Orator, che grande 
Reser la Gtrecia, e il gejùe d' Ardiimede 
Cho (Hè scosse al Roidanal ine tuo rande. 

Vita al nostre seraum da Te ri dieie, 
E fra tante d'onor doti ammirande, 
Sei per Bellini ^armonia la sede. 
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A Giut^pe Gioacchino B^i. 



SONETTO 

0 lepido canlor di cose amene, 

Tanto di grazie, ogni tuo carme abonda 
Che a Te la più gentil delle Camene 
Par che il (focoso jeesefffMtr infeada; 

Ma qual chi in vaso, dentro cui s' asconda, 
Farmaco salutar, suggendo viene 
Senza ribrezzo l' inamabìl onda, 
Perché t'orlo di miele asperso tiene; 

Così vestiti a seducenti spoglie 

Tuoi sevari'jpeDH«r riceve il oore^ 

E av^en perciò che di virtii, s'inreglie.. 

Oh ! non è vero, che nell' uom saggcaia 
Sol di precetti ispiiì alto rigore ; ' 
Nel rìso ancor filosofia si aj^resea. 



Digitized by GoOgle 



185 



Buxio Semola ti cmpMo diPonttma. 



l^uel tuo sguardo in furor minaccia invano; 
Difensore d'empio Re, non mi sgomenti: 
Degli atroci io mi rìdo aspri ttmaentì 
Che a BÙa morte destìoi, o diMnuuio. 

Duro m' è solo, che 1' incauta mano 

Falli, uè ti travolse infra gli spenti, 
Ma punirolla; or mira s'io paventi, 
E nel mio leggi ogn' animo RomanO' 

Disse: e la destra cinta di ritorte 

Con stmo ardire nella fiamma pose, 
Né UQ granito dì dnol tradì qnel forte : 

Quasi sotto mancar sentissi il trono 

Porsenna alt' atto fier ; l' ira depose, 
E gridò: vanne, o Prode, io lì perdono. 



SONETTO 




Digitized by GoOgle 



186 

Orosto ritornando Vineiton ifet' Cartai vedendo 
la eoràta, che piange aUa villa ^Ua spo- 
glia ùwangtanala del luo amante^ l'uccide. 



SONETTO 

Di» tu alto gndo, c in pianto disperato 
La svwturata vergioe si sciolse; 
Dalle resti coruente il guardo svolse 
iDqweoaDdo all'autor dell'empio feto- 

Eran le spoglie dell'oggetto amalo, 

Che del fratello il trionfar \c tolse, 
Se del perduto bene ella si dolse 
Ben degno di pietade era suo stalo. 

Fra le grida del popolo esultante 

Fraaè Orano a. quel àmAo, e ìu ma Caro re 
Gol ferro stesso che svemà Vutaata. 

All'infelice trapassato il Gore; 

Cosi gridò: del vago aH'mnbra enmto 
Vanne ad unirti nel tartareo, orrwe. 
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La tetta H AMdrvi^U 
gittata nel campo A' AwnhtAe. 



SONBTTO 



M irò quel capo; die un sospiro, e il pianto 
Scese sul ciglio all' African guerriero: 
Giurò Teodetta, e sei dolor suo fiero 
Si strappò U crine, e lacoroesi il manto. 

Pera! gridò, colei, che ardiva tanto. 

Cessi di baldanztr; suo capo altero 
Ben tre vultc fiaccai; fra poco io spero 
Sotto al mio piede calpestarlo infranto. 

Disse il Prode, ma un rio presentimento 
K B(m più iatesi palpiti il sue core 
Fea Bwniitar, e gVimpadia Taeceato. 

Ahi! Dei fraterno saagne É! forse il foto, 

Cbe attoadeva la Patria, e il tristo orrore 
IH soa cadttla, allor vedea segMto. 
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Dialogo tra la Critica, e la Satira* 



SONBTTO 




prudente entro al Parrasio bosco 



Fra i pochi saggi giudice ti stai ; 
Io caltumiaado col mio vario tosco 
AU* omai^o de' folli il trono alzai. 

Tu li piaci nel vero, ed io l' infosco 
Scaltramente, del bel velando i rai; 
Cosi la moda da Io sguardo losco 
Ai miei schemi maligni io guadagnai. 

Tu mi vanii saper, senno, ed affetto ? 
Ma con tal merci impoverita al Rkando 
Co* proseliti tuoi giad ia difetto. 

Crit. Serra, o villana quel tuo labro immondo ; 

La mia lente reflessa in gran subbietto 
Sclui^ lame di gloria assai feeon^. 
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jj.li 'empio usurpator Tallio già spento 
Col corpo ingombra <lel Tarpeo la via, 
L'atroce figlia alia norelia ria, 
Noo piange, ed bdiì esalta di contento. 

Sa veloce quadriga ti par ^1 TSRto 

Rapida a corre il fratto Mia reala - 
Dell'orrendo mis&fto..... e intanto' udla 
Metter l'aotìga no grido di spavento. 

Hgli arresta i destrieri, e a quella ingrata 
Tremando ad£ta, e pian d'alto terrore 
Dei Genifor la ipoglia ìnHAgoiiuta. 

Ha Tullia lo minaccia è in fiero tuono 
Prosiegui disse; più non ode il core 
Se non la voce, che lo chiama al Trono. 



SONETTO 
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Nerone nel segnare la prima Sentenza. 



SONETTO 



dovere! delle leggi il dritto 
Vuoimi in trono a punir non mite, u lento, 
E pur vorrei che inetta in tal momento 
Fosse la destra per segnar lo scritto. 

Oh! quanto è dolce il non trovar delitto 
Nei popoli soggetti: allor contento 
Regna il Monarca, e volge opra a talento 
Gli aSwurì ad alleggiar ' dcU'nomo afiUlto. 

Cosi 196X00 dieea, mt l'alma darà 

Henlia... che per cammin di stragi nnmondo 
Fa rorror d^ genti, e di Natora. 

E fin s*adio sdamar con Tabbia e duolo, 
GraTargti. assai che non aresse il mondo 
Per troncarlo ad no tratto od Capo solo. 
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Vetturia al tuo figUo Coriolano nel momento eke 
portava le armi contro la Patria. 



SONETTO 

,^lla lesla de' Volsci, e in volsche spoglie 
Ove porti {{ucll'arrai, o snaturato? 
Dunque fia ver che tue feroci voglie 
Traggali la Patria all'uttiiDo suo fato? 

Oh! meglio era per te &on esser nato, 
Infausto apporlator di. tante doglie: 
Ma Roma non vedrai se pria oalcato 
Non abbj il corpo mìo sa quelle so^e. 

Disse l'eccelsa Donna Goriolano 

Atterrito e commosso suo cospetto 
Piegò la fronte, e disarmò la mano. 

Poi tergendo una lacrima dal ciglio. 

Madre, gridò, viacestt: ad on tuo detto 
La Patria é salva, ma perduto ò il figUo. 
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X' Autore alla Cetra. 



SONETTO 

Cletra diletta, che dal Ciel chiaaai 

Al Cìel ti rendo, e di Te pago io sono: 
Se ad oggetto terrea temprarti osai 
Spero grazia trovar, non che perdoM. 

Gode il mio cor però, che sacro alzai 

Canoe a tìtU delle toe corde al suono, 

E tua santa sraioma non prcjanai, 

Ché il vizio i veni miei non ebbe in dono. 

Ha por m'arroggo, che a ]Hlà dritto 6ne 
Mirar m'è dnopo, 'ohe terreno alloro 
Presto appassijM» del mortai sul crine. 

Torna donqae nel del.... n^ Cetra, addio 
Un gitHmo spero nell'eterno Coro 
Intnooar teco Inni di gloria a Dio, 
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